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AGLI ECCLESIASTICI
defiderofi di ben fervire

a DIO.

IL Sacrifìcio di Lode y tanto gradito al? Altijfimo^

e un Tributo sì ragione^vole ^ che il femplice

dubitar delt oppofio può ejferfujficientijfimo indi^

ZjÌo o d! uri Animafénzja Ragione yO d un Quor pri-

n)o di Fede \ Islon ^ ha per ciò fra gli Uomini chi nji-^

n)a efente da un obbligo st donjcrofo ^ come che tutti

ugualmente fummo da Dio beneficati fopra ogn altra

Qreatura ^ tolta l ^Angelica . Ne corre nondimeno un

Debito particolareper gli Ecclefiafiici ^ maffime (^lau'-

"^Jlrali ^ i quali non per altro fegregati dalfécolo ^ ed im-

preffl con ifagri Caratteri ^ "vennero dejiinati in qua-

lità di nobilifflmi Corteggiani ad af/tjìere ogni giorno

nlla fovrana Alaefia d^ un JMonarca si grande neU

la Reggia delfagro^ Tempio . Richiede per tanto il

dolere ^ che in un AZiione sì degna non fi tralafci

veruna di quelle Condizioni ^ che poffono concorrere

^ qualificarla . Una di quefie è l Artificio del Canto
^

fen^
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fenz^a di cui difficilmente puh pratticarfi tavvertimene

to di fervire a Dio con allegre^Zj,^^ inculcatoci dal

coronato (^igno della Giudea y il quale appunto in un

fimde a'ffare fu sì gelofo del Cantò ^ che trattando deU

le divine Lodiy rare volte le fcompagna dagli Accen-

ti canori 5 an^i egli fiejfo non contento dj. aver com-

pone con metrico fitle le mifieriofe Can?i>oni de fuoi

Salmi ^ non ifdegnava di condirle fovente con le me-

lodìe della gioconda fua Voce ^ e d alternarle con le

fmfonie del fuo Plettro /onoro . JSIe per altro quefio

fagaciffimo ^rencipe ali afjìfienzja deli Arca fol dak

Ordine Levitico fcelfe i Cantori più eccellenti ^ fé non

per darne ad intendere j che le Ferfone defìmate al

/agro T*empio y tra l^ altre Doti ^ delle quali han da

ijjere adorne ^ dovrebbero altresì ^ojfedere almeno u--

na competente notiz^ia del Qanto . Qhe fé gf IJlrioni

ptu sfrontati con tanto ftudiofi preparano per eompap-

rire in pubblico a recitar non folo l^ Opere eroiche y

ma er^iandio le Comedie ridicole : con quanto mag--

gior premura dovranno gli Ecclefafitci applicarfì ^ ac^

ciochè le fagre Fun'^Jionì non riefcano fen\a il do^

vuto Decoro
^

quali con ingiuria non lieve di Ali^

Jlerj sì degni
^
pur troppo riefcono ^ mentre vengor

no



m ejferdtate da tanti ^ che per lo pm ignorando Jtr

no i Rudimenti del Canto , convertono le Chiefe de^

£rifiiani in Sinagoghe £Ebrei ? E (^ ciò che e deplora^

bile) non nf^e JcarJe?:^Zja di quelli ^ che fiimano cofa

da Grande nonfaper il Canto Fermo
^
quafl che un

Gregorio ^ ed un Leone ^ che lo ripofero tra gli affari

più importanti del Vaticano ^ avejfero derogato alla fu-^

hlimitk del lor Grado m Que^afola confideranione ^ ac-

compagnata da frequentijjlmi im^ulfl di Religio/I z^e-

tanti
j fu appunto H motivo , che m indujfe a dijien^

der laprefente Operetta 3 perchè riflettendo ^ che l ap^

parente difficolta ^ maffìme d infegnare il Canto Fer^

ma
j
priva la maggior parte degli Eccle/lajlici ( che

per altro ne vivono dejìderoflfflmt ) ^ un ornamento ìt

necejfario : mi giova difperare ^ che ridotto a metodo

facile ^ ed effatto
^
pojja inanimir alcuni aà infegnar^

lo y e molti ad apprenderlo . Ho qui tralafciate molte

Ert^dizJoni ^ che fi potrebbero addurre
^fémbrandomi

pm curiofe ^ che neceffarie • JSlè [io a citare Auttori
^

perchè il Alaefiroprincipale ^ che ho avuto ^ èfiata la

continua T^rattica di molto tempo ^ e la curiofta impor^

tuna àifodisfarmi in ogni dubbio ^ che mi s è offerto

in tal materia^ Ondefpero di non iafciar qm notizjia^

che



chepojfa ejfer giudicata neeejfàriaper ijlituire un buon

CANTORE ECCLESIASTICO. Vagita il Si-

gnore ^ che non riefca 'vana quefia mia ^ tutto che lie^

nje fatica ài pochi giorni 5 ma rica^andofene qualche

profitto da chi "vi s applicherà di buon cuore ^
rendan--

fene le dovute GraZjie alDator £ ogni'Bene . Qhe in

quanto a me mi dichiarerò foprabbondantemente appa^

gatOy quaìidofappia / anjer avuto laJorts S ejfer com»

patito ,

DIv^
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DIVISIONE

D E L L' OPERA.

SArà la prefcnte Opera divifa in quattro Parti, ed
ogni Parte in diverfe Leziòm , ed ogni Lezio-

ne in diverfi Punti , per' maggior coramodo di

riportare il Lettore da un luogo all'altro.

Nella Prima Parte fi darà T efatta notizia di leggere

puramente le Note in ogni oceafione pofTibile,

col loro valore, ed altri accidenti.

Nella feconda fi difcorrerà de' Toni Regolari, Irrego-

lari , Mifti , e Trafportati ^ e delle Intonazioni

pratiche per ogni occorrenza.

Nella Terza fi tratterà del modo d' intonare in tutti

i Generi di Canto , e delf unione delf Organo
col Coro, con altri uiiliffimi Avvertimenti.

Nella Quarta fi daranno ad intender le Regole di

comporre nel Canto Fermo.

B - - NOI
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D E L e A N T O R E

ECCLESIASTICO
PARTE PRIMA.

In cui fi danno le Regole fer leggere ferfettamente le Note ,

e conojcere il loro valore ^ cogli altri accidenti,

LEZIONE P R I M A.

che cofa fta il Canto Fermo y e quante fiano le Note y

e chiazzi del Canto,

I
Z Canto Fermo e una Modulaz^ione di Voce , fenz^ Armoni-ay

e fenza diverfità notabile diTempOy ujata negli UffizjEccle-

fiajici. Dìccfì Modulazione di Foce y ed in ciò conviene
col canto Figurato, perchè Tufo della Voce fenza Mo-

dulazione è più tofto un leggere, che un cantare . Dicefifenz Ar-

monia y perche quefta producefi da più Parti, cioè gravi, ed acu-

te , che nel medefimo tempo cantano con voci concordemente di-

verfe, come accade nel canto Figurato; ma nel canto Fermo tut-

ti cantano airL^nifono, cioè alla medefima voce, e perciò forfc

forti il nome di Fermo , Dicefi fenza diverftta notabile di tempo ,

perchè nel canto Fermo quafi tutte le Note fi mifurano con la

medefima durazione, eccettuate quelle, che fono formate in fi-

gura di Rombo 3 o in altra forma, come fi dirà nella Lezione
8. di quefta Parte num. r. e2. Dicefi per fine ufata negli Uffizj Ec-

clefafici; perchè appunto per quefti fii inventato il canto fer-

mo , si per la fua fodezza, e Maeftà, come per l'Unifonanza

delle Voci, che ben efprime la perfetta Unione de' Cuori, che
richiedefi in coloro, i quaH s'adunano a lodare il Signore, per

mezo della Criftiana carità.

II. L'accennata Modulazione fi fa col moto della voce o in

i»ù, o in giù per via de' Tuoni, e Semituoni, de' quali fi parle-

rà nella Lez. i. della 5. Parte num.s.ej. Segni di quefti Tuoni,
e Semituoni fono alcune figure, che fi chiamano Note, o per
dir meglio Caratteri , ed Elementi del canto , le quali non fon

altro che jfei,.cioè Vt.Re, Miy Fa, Sol y^ La.
^--

'

-Q 2 Ben-



Il lì Cantore Ecdejlafìko

Ben è vero , che la prima fu da' Moderni cangiata in Do , forfè

per cfler tra le vocali più fonora To, che l'u, ( Alcuni però
non Do, ma Dt^ pronunciano, acciochè tutte le vocali abbian la

fua nota ) Da noi fi confonderà Tuna coir altra, e diremo Doy <

per uniformarci all'ufo più comune. Di quelle Note tre fervono

per afcenderc, cioèZ)^, Re^Mi^ e 3. per difcendere , cioè La, Sol, Fa.

HI. Quefte Note nel Canto fermo fi trovano per lo più difpo-

fte fra quattro Linee paralelle, che fi chiamano Righe, cioè o
nelle Righe medefirae, o ne'fpazj di mezzo, o fotto, o fopra

alle medefime Righe. Difli fer lo fìu, perchè Taver 4.05. Ri-

ghe non h differenza tra'l Canto fermo, e Figurato^ potendo-
fenenon men che in quefto, ufar j. anche in quello. Ma s'ufan

4. perchè tra 4. Righe fi comprendono al più 9. voci, che agevol-

mente poflbno efler toccate da tutti , dove tra 5. Righe ne capireb-

bero 1

1

. che non da tutti poflbno efler battute . Oltre di che , occor-

rendo falire , o calare i\ Canto più su , o giù delle 4. Righe ,
può fup-

plirfi con la mutazion della Chiave, come fovente fi prattica .

IV. Ma perchè le predette Note nel Canto fermo non han fita

determinato , per ritrovarle fa di meftieri la cognizion delle Ghia-

vi. Quefte dunque (che fon la Guida del Canto) fono alcune i^/^/^-

te compojle di due , tre fegni, fituate ordinariamente nel princi-

pio d'ogni Verfo in una delle 4. Righe •

V. Le Chiavi del canto fermo fon due '. Una fi chiama di C.

Sol, Fa, ut, &C è comporta di due fegni^ o Note, che abbrac-

ciano una delle 4. linee. L'altra fi cniama di F. Fa, ut com-
porta di tre fegni, o Note, che pur comprendono una linea.

Se bene in alcuni Libri antichi fi trova querta ancora figurata

con due fegni 3 con querta differenza dalla prima, che i fegni

di quella tondeggiano , e ili querta han del quadro , e vi fi

fcorgono fotto, e fopra due lineette, il che deve avvertir chi

canta in tal forte di Libri, per non equivocar nelle Mutazio-
ni . Ecco la figura diftinta di tutte tre le chiavi accennate

.

chiave di C. SolFa ut C. di F. Faut C. di F, Faut antica

'
-~

f
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Pdfte Prima ^. ij

La chiave di G^Sol^re^ ut non fi prattica nel canto fermo , ufini^

dofi quefta ne fopracuti , che non anno qui luogo \ benché per

altro nnplicitamcnte vi fia anche nel grave, come può cono-

fcere chi ben pondera le Lettere del canto , delle quali non
*6 qui tempo di favellare.

VI. Quefte chiavi han fra di loro tal conneffìone , che femprc

tre Righe inclufive fotto a quella di e. fol^ fa^ ut s'intende in^

fallibilmente quella di F.fa^ ut\ e tre Righe fopra a quefta s'in-

tende quella. Non mai però tre Righe fopra alla prima s'intende

ia^^nèj. Righe fotto la 2. s'intende la i. e la ragione apparirà

difcorrendon delle Lettere nella lez.ó.di quefta Parte. Per ora

bafta farne vedere il fito iti ogni occafione poffibile, avverten-

àody che la chiave bianca fignifica , quella, che s'intende»

^ rri E 1 A i tf 1

1^

i=—Hi -^ 1^ (

VII. Le raedcfime chiavi fi trovan talora fituate nel mezzo
al verfo, e ciò accade, quando le Note han da falire , o calar

tanto , che di fopra , o di fotto non vi e luogo da fcriverle |

e però dovendo falirfi , s' abballa la chiave j ed all' incontro
dovendo calarfi, s inalza; come fi vedrà negli cflempj, che fi

porranno nella Prattica delle Note, mafllme nelle mutazioni.
Vrir. Per legger dunque diftintamente le Note^ ollervifi pri-

ma il luogo della chiave, ed ivi (perora) fi dica Fa^ e da que-
fto Fa^ fi proceda ordinatamente così nel falire, come nel ca-

lare dicendofi Fa , Sci , La in su, e Fa^ Mi^ Re ^ Do in giù ,

collocando una Nota nella Linea, ed una nello fpazio, come
vedefi qui fotto nell'ordine femplice, e gradato delle predette
Note, che fi chiama la Scala, in ambedue le chiavi.

ia~Eti?E*is:?Es*
i::i"::ii:i::iiZ"ii::ziii:iii-:z"iii:
Do, Re, Mi, Fa, Sol, Lti , La, Sol, Fa, Mi, Re ,D0'

B 5 LpZ



14 11 Cantore 'Ecclejìajìko

L E Z I O N E S E C O N D A.

' r;a \h\: Del Fa fimo i e de Salti

,

I, tì^^Ccorre fpeffe volte, che fopra il La vi fia un'alrra No^

V^ ^^> ^ quefta, purché fia fopra la chiave di F.fa^ ut,

per ordinario fuol chiamarfi Fay e dicefi Fa finto; ma però fo-

pra la chiave di e. Sol fa ut quefta Regola non vale, come fi

vedrà neHa futura Lezione 4. num. 5. trattandofi della Muta-
zione di 4. e quefto Fa finto fuole additarfi alcune volte col

fegno precedente, o d*un b. rotondo, o d* una meza chiave,

come fi dirà del b. molle; ma però non è neceilario tal fègno

,

quando il canto per fé fteflb richiede. Eflèmpio,

H
*:?:ì:

Fa, Fa.

IT Fallifce quefta Regola nel Terzo, e Quarto Tono, quan-
do il canto non frequenti il Fa della predetta chiave di F, /i

iit ^ perchè in tal cafo, (come a fuo Tempo fi dirà trattando-

fi de' Toni ) non ha luogo il fa finto . Come anche in altri

Toni, e particolarmente nel Settimo, ed Ottavo, quando pri-

ma di calare alla chiave di F, faut fi fa cadenza.

III. Veduto r ordine femplice delle Note pofte gradatamen-

te, fiegue la notizia de' Salti. Allora dunque due note fi dico-

no di falto, quando tra Tuna, e l'altra framezza il luogo per

una, o più note, e fecondo la diftanza d'una nota dall'altra,

diverfi fono i falti

.

IV. Se dunque tra la prima , e feconda nota framezza il pofto

per una, talmente che tra l'una , e l'altra inclufive con quella,

che vi manca fi contino tre note, allora fi chiama falto di Terza.

Cosi difcorrafi proporzionatamente de' falti di Quinta, Sefta , ed
Ottava , benché gli ultimi due ilei canto fermo fon molto rari

.

Salti di Terza,

V. Quefti fon di due forti, cioè di Terza maggiore, che cofta-

no



^ Ptirte Prima ^ • tj

no di due Tuoni intieri , come dal do al mi , e dal fd al U
per falire; e vico, verfa dal /^ ai /^, e dal ;^/ al do per cala--

re; o di Terza minore, che coftano d' un Tuono, e d'un fé-

mituonp-, come dal re A fu ^ ^ à^nd^JÈ^f^tx^'i^
fol al miy e dal fa al re per calare. Glie cofa poi fia Tuorlo';

e ^emituono, fi vedrà nella 3. Parte lez. i. nura, 2. EccQ.ne gli

eflèmpj prima di grado, e poi divifu

ti*,-"»'

m- mili

•Sb

^M
'- " Ir —

,

al:i-^r3 'B _S «~H :?i:-i

54tó ^i ^arta ,

VI. Quefti coftano Tempre di due Tuoni, ed un Semituono , così?

iz^^itéliizi-iir

^1
r :«:

Salti di Quinta,
VII, Quefti coftano Tempre di tre Tuoni intieri >, ed an Se-

micuono cosi.

5iz:i
iCi
>ÉM i .. .»^^. .

:ìì*

Non fi pongono altri eilempj di Salti di 5. perchè dal mi al

/^ finto non v'è 5. perfetta, per eflervi due Semituoni, e per
gli altri richiedefi la mutazione,

B 4 Sdti



ti Jl Cantore Ei:cleJtaflico

Sahi di Sejla.

Vili. Qucfti coftano di tre Tuoni, e due Scmituoiii, come .

dal re ^ fa, finto, e viceverfa, cosi.

^
::i;fci:fei;

Sm

Ne meno qui fi pongono altri eflempj, perché per gli altri , fuor

del predetto, richicdefi la Mutazione, di cui nella mtura Lezio-

Kic, & allora $' addurranno altri eflèmpj; come anche delfako dì

7. che non s'ammette, e di 8. che per l' ifteftk cagione tralafcianfi

.

IX. E per meglio afFrancarfi tante y^ leggere , quanto in can.

tare i falti cflemplificati , eccone una Mifcellanea nella fottopo-

Ila Prattica , dove % avverta , che la Figura ultima , che fi tro-

va nel verfo di quattro Righe non è Nota; ma folo un Indi-

ce,© Moftra della i . Nota , che fuccede nel Verfo (ufleguente ;

e però è fatta con una codetta , e più picciola dell' altre . Il che
deve oflervarfi ogni volta, che nel fine del verfo non finifce

il canto , & anche quando nel mezo al verfo fi muta la chia-

ve, come pur fi vedrà a fuo tempo.

Prattica de' Salti.

4I—«H «• Sj.
—«-=-'«—

-

a-^n—5ji—

^

5€iii:^ii::i!^:iV

• ^ '
•"

LEZ.



Parte Prima] 17

LEZIONE HL

Delle Mutazioni,

I. "poiché le note noli fon altro chefei, e per lo'più il Canto

JL tranfcende più note foprail//^, o cala fotto il rf^ ; è necet
farìo di replicar le medefimc note , accioché quelle , che fopra-

vanzano alla fcala , non reftino fenza noine.Etiòfi fa permez*
20 delle Mutazioni

.

II. Le Mutazioni adunque communemente fon di due forti , cioè
O di quinta, odi quarta. La mutazione di 5. e quella, in cui da un
j^ all'altro fi numerano cinque note inclufive , di modo che nel

falire fi dica fa^ fol^ re miy fa, enei calare A, mi, la, fol, fa .

Cosi la mutazione di 4. e quella , in cui da un fa alf altro inclu-

five fi contano quattro Note ,dicendofi fa, re, mi, fa nel falire j

e fa^ la, fol, fa nel calare.

III. Accade la mutazione di 5. (che èia più commune) quan-
do il Canto dalla Chiave ài F,fa, ut, falifce tre righe , cioè fino al

Cfolfa ut , o pure all' oppofto
,
quando dalla Chiave di Cfol fa ut

cala 3 . righe , cioè fino all' F. fa ut . Onde nel i . cafo nel luogo de!

la fi dice re, edaquefto re fi profeguifce a leggere ordinatamen-
te le Note di fopra fino all' altro /^ , quando vifiano; nel2.cafo
in luogo del re fi dice la, e daquefto la fi profcguifce a leggerle
Note lufleguenti fino al do, quando vi fiano. Sicché nella riga,

che framezza fra l' una , e V altra Chiave , fi dice re per falire , e
la per calare, cosi.

5f~:?i?ir:iii~nz:'ii:::"'™:?!:i
'

re. la,

IV. Accade qucfta Mutazione nel Canto ancora per B. molle,
e potrebbe fuccedere parimente fotto la Chiave di F.fa ut, quan-
do quefta fi ponefle nella 4. Riga ( cioè nella Rigafuperiore) ed
il canto calaflefino allo fpazio fotto la prima Riga da ballo ; ma
del primo cafo fi parlerà a fuo luogo, e del 2. fé ne formerà un
eflempio ndla futura Icz. al num. 8. benché non ritrovifi mai

prat-
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8

il Cantore Ecclejìafiko .

pratticata ne' Libri di canto fermo, trattandofi di calare alle Note
(bttogravi , e profonde, che nel canto fermo, per efl'er eftreme

,

e da pochi potendo efl'er toccate, non hanno luogo; tanto più,

che dandofi untai cafo , dovrebbe calarfi una corda fotto alla pri-

ma della Mano, che è Camma ut ^ (otto H quale non e' è altra cor-

da, cetile fi vedrà nella 6.Lez. di quéfta Parte. Può benvederf?

tal mutazione frequentata nella parte del Baflo nel canto figurato

.

Y. Saln di Terz^a

_„__ __ li__., l^m ^ _^^,
r - »- -^-"b'» H - -I- « a" ffl

-^_

VI. Salti di ^arta

»

VII.
a n

Salti di Quinta

-n

a

5i:
fi- «

«
*•

B-M

E qui s' avverta , che il Salto di 5. da unfa all' altro/i è incantabi-

ie dopo quelio del mi all' altro mi ; come anche nel difcendere

quello del mi doppo quello del/rf, per cagione del Tritono.

Vili. Salti di Sep.

-fe~g~

^

lEÉ „ 1 . .•—m, '

hwi^ •>

-v

1

' ; h' —
1«

-^-

Non fi danno altri eflempj del Salto di 6, inquefta Mutazione,
perchè per aflegnarli perelVempio dal ^^ al /^^ e dal /ideila chia-

ve F,fa ut 2\ fot io^xdiC. fol fa ut fi richiederia il £)/>/f nel^^, e

nel/^ (altrimenti fariadiquatro Tuoni intieri, e d'unòemitxiono
contro
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contro la fiattrra del Salto di 6.) che per queftò tanto non è
neceflario d' ufarlo»

Salti et Ottava

.

IX. Quefti richiedono cinque Tuoni, e due Semitiioni , e fo-

nò Fiftefla Voce, Te non che una Nota è nel grave,!' altra nelf

acuto

^
-—*—-^

Pi
. fi

-»_-, _ _

«__i.:,_ .-.»- S ->-to*« w.HI *- '^ —
*

Prattka della dettA mutazione con la mutaz^iène

delle chiavi.

-»=-»»:

-i .^ B_!nl!Z5l__«-=

!i
*ii?i§ii«ii-

L E Z I O N E IV,

Delia Mutazione di ,^arta .

I. r A Mutazione di 4. accade per ordinario , quando 3 . Righe

J^ fopra , o fotto una chiave non intendefi T altra , e però
viene ufata fotto la chiave di F,faut^ e fopra la chiave C. folfr
iits e benché fembri diverfa in quella , & in quefta , nulladi-

meno è la medefima^ fé non che fotto la chiave di F.fa ut è di

natura grave , e fopra quella di c.fol fa ut è acuta come chia-

ramente fi moftra di fotto al num. 4. di quefta lez.

ir.
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IL Occorrendo adunque , che le Note calino tre Rigliefocto

la chiave di F,fa uty fi dica /anello fpazio immediatamente fotro

la detta chiave ; e dovendofi ritornare alla medefiraa chiave dì-

cafi re nella Riga fotto \ iftefla chiave così

.

3
i:::3!!:ì:ì:^-:!H-a ^ 5-^^^H ..

U ~ -^ i B " re

E quella Mutazione é ufata benefpeflb nel 2. Tono, più che ne-

gU altri

.

IIL PrdtticA delle fnutas:,toni di 4. ajjteme con le

mutazioni di 5.

-« ^

Pi^

Pj-j„_^ _j^

!fei-:

k m- i±^
IV. Quando poi dalla chiave di C.yj//i «/ afcendono le Note fi-

no al 2, Spazio di fopra , cioè alla 4. fopra alla chiave , air ora

deve dirfi re nello fpazio immediatamente fopra la medefima
chiave ; e dovendofi poi calare allo Spazio fotto la chiave ha da
dirfi U nella Riga fopra T iftefla chiave 5 perchè fé il canto non
tornafle più fotto della chiave, fi può, anzi deve dirfi do ^ o ut

nella medefima per le ragioni, che fi vedranno trattandoli delle

Lettere. E quefta Mutaz Jone e molto ufata nel 7. Tono così

.
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V. S' ingannano per tanto coloro , che pretendono dì legger

fopra quefta chiave, come fé vi folle il fa finto, quando il can-
to non faglia alla 3. Riga, perchè chi é prattico delle Lettere > ben
,può vedere, che nel 2. Spazio fopra il C.folfaut fi trova la Let-
tera F. che porta feco la chiave di F.fa ut. Sarà hcn fa finto la

Nota, che troveraflì nella 4. Riga fopra il C.folfa ut ^ come fivC"

drà nella feguente

Prattka della detta mutazione afpeme con quella di 5.

di fitto.

Fi,
'«-W-SjBi Ib-!*-*•-»*—

*

^
—-=—a-S- y^—a B*-"-—i* ^7=

\jg -;__?_-Zlii "_i—,-iz "az^s—^ -

VI. Or come quefta Mutazione fia la medefima fotto la chia-

ve di F,faut ^ e fopra quella di C. Solfa ut, chiaramente fi vede
negl' effempj infrafcritti , dove fi leggono le raedefime Nòte un'
Ottava dittante •

;i:

re re

feii:

la
*i±<gt

mie-'-'

re re re

MifceU
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VI ir, MifcelUneA di tutte le predette mutazioni

«^a-^S-n
j_«g

—

f^
— _-— ,— p— —

M^

—*-•* -=-gis —

^uefta però? come che è incantabile, ferve puramente per ef-

fercitarh nel leggere .

: Vili. Può efler (ma, come &*è detto di fopra nella Lez. 3. mi.

4. non fé ne trova efl'empionel canto fermo) che il canto difcen-

da allo fpazio fotto alla 4 Riga doppo la chiave di i^.//!///^; o pu-
re che afcenda allo fpazio fopra la 4. Riga dopo la chiave di C.

folfaut. In tal cafo ferva di Regola generale, che fempre do-
po una Mutazione di 4. fiegue quella di 5. e vice verfa ^ dopo
quellajdì 5. fiegue quella di 4. cosi.

IX. Il che deve intendcrfi ancora, fé foflero 5*. 5.7. o più Ri-

ghe



Parte Prima. 23
ghe in infinito, benché per altro con voce piena farebbero incan-

tabili tante Note, come apparifce dall' eflempio, che fegue.

/---•-ziii:?:!
.t.._

S * " r^ re re re

LEZIONE QUINTA.
Del B. molle y e fue mutazioni.

I. /^G^ì qual volta nel principio del Verfo di 4. righe nello

%^J spazio immediatamente fotto alla chiave di Cfolfa ut fi

trova notata quella Lettera b. o pure una mezza chiave , come fi

vede ne' Libri antichi, farà fegno^ che tutta la cantilena deve
cahtarfi per B. molle , cioè trafportar le Note dalla riga allo fpazio

,

e dove il fa fi diceva nella riga della chiave, deve dirfi hello fpa-

zio fegnato col b. il quale ferve per direttoredel canto come una
chiave, il che per ordinario accade nel 5, e 5. Tuono, ancorché
non vi fofle notato il b. eccettuati quei cafi, de* quali fi parlerà

di fotto in quefta medefima Lez. nel num. 4. e più difFufamente
nella 4 Par. Lez. 6. num. 2. perche molte volte fi trova il Quin-
to Tono anche in b. quadro, come fi vedrà.

Scala
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Scala del B. molle.

i-b-—1 w a i-i jj-^-

*

Uyfolyfd^mi^re^dOi

%^
IL Quefto canto non oltrepafla il progreflb della fudetta ScalS|

cioè dalla chiavgrdi F.fa ut^ (dove principia) non s'eftcndepiù

alto, che allo Spazio fopra la chiave àiefot fa ut , Onde fc le

Note trafcendcdero fopra al /^ , o calaflero fotto al do y non più
fi canta per B. molle, ma v'ha d'uopo la Mutazione. Se dunque-
il canto falirà alla riga fopra il C. fol fa. uty allora deve ufarfi^

la Mutazione di s-^^ nel falire, come nel calare, dicendofi rey

e la nello Spazio fopra al h, cosi.

Né può ufarfi il/^ finto in queir ultima Nota,fe pur non folle per
isfu^ire il Tritono, di cui lotto al numero 4.0 pure il Tonofoflc
trasportato , come vedefi nelF Inno Placare Chrìfle ServuUs di tutti

i Santi, e del Natale, come fi difcorre nelhbro 2. lez. 5. nu. 2.

III. Calandofi poi dal b. al 3. fpazio di fotto, cioè fotto la

chiave F, fa uty allora richiedefi la Mutazione di 4. dicendofi/^

nella riga immediatamente fotto al b. e re nello ipazio di mezo
trà'l b, e r altro di fotto. cosi.

-^a-^--^.

* g=
la re

IV. Ma fé per fortuna dal b. fi procedeflè gradatamente fino al-

la 2» riga di fopra, fcn^a paflar più fu, o pur difako dal b.fi

bat-
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batterti una Nota in quella 2. riga; allora per isfuggire il Tritono,

fi può, anzi devefi prender licenza dal canto Figurato d'ufarvi

il /k fìnto cosi

.

—H-J)-* I^H-B —

n

^--l^-K-T-^fe-*

—

"

-—=-
*-'=-t,-jij1 D «^ ^b»—,——••^^—•.^*i*«"———.»———. .—,.-<»—,,-..MM>_»«i^—^m~ - 1^— -- a«^ »>,*—< , . .. Ufo—— *--»,

fa, folyU y^fay ^d , U yjol y fd y /Ì , /^ , f^y/d,

% pure nelle Note precedenti fi lafcia di legger per b. e proce-

dell per b. quadro, come fé non vi folle, o non vi s'intendellcii

b. ed in ciò fi richiede mole' avvertenza , e giudizio , trovandofii

molte cantilene, maffime ne* Refponforj di 5. Tono, nelle quali

ora fi procede per b. ora no . Uno di quefti è X Invitatorio del^

la Pentecofte, che deve inconarfi cosi.

^w8-4-K-|il'S-#-ÌÌ m-m^-m^¥^

Mie lu F Spi ri tu^ Domini re fle vit

15;
*i:i*::::i5:!!!

Or hem Ter ra, rum . Ve ni te a do re mus . Al*^

-=«—

'

i-L--

.:ia•-B^- 'MMv

*-*(-«
liiB«

//^ y^. Tif ;^/ te^ &c.

Coli' iftefl'a oflervazione fi canta il refto del Venite , &c.
V. Se finalmente occorrefle il b. 3. righe fotto la chiave di

F.fduty (come fé ne trovano efiempj nel 6. Tono) in talea-

fo in vece della Mutazione di 4. chefuol farfi fotto la detta chia-

ve, dovrà farfi quella dij.diccndofi nella riga fotto la chiave
Ia per calare, ^ re per falire, e ciò benché in quella 3. Riga
fotto la detta chiave non foflc efpreflamente notato il b. cosi.

C ?riLt-
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5fE-3=-::EEE:
la ^ ^ re

TyAttica del B, molle con tutte le fue mutazioni . -

_ aiiS-H a-*7^ -*— •—

—

>,--=———

^

LEZIONE SESTA.

Belle Lettere del Canto,

I, 'TntTtto quello , che habbiam detto fin* ora per legger per-

X fettamente le Note, dipende dalla cognizion delle Let-

tere, che fervono per Direttrici delle medefime Note . invenzio-

ne ingegnofifEma del virtuofo Monaco Guido i\retino per faci-

litar la cognizione del canto , come fi vedrà nella futura Lezione

.

il. Le Lettere adunque, che fervono al canto, non fon al-

tro che 7. cioè dairxfmo ale?. equeftc Lettere fi trovano oin
Riga, o in Spazio, dove poflbno collocarfi le Note. Ma per

faper determinatamente dove fi trovi o Tuna, o T altra, deve
oflèrvarfi il pofto della chiave, e dalla Lettera della chiave fi

procede in fu colf ordine Alfabetico, & m giù al contrario ;

avvertendofi , che finite le Lettere fino al G, fi ritorna all' A,

come fi fa de* Giorni della Settimana 5 ritornandofi al Primo do-

po
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pò il Settimo. Così all' oppofto dopo che nel tornar in die-

ro $ è giouto air y^. fi ripiglia dal (7. in infinito , cosi,

HI. Or per comprendere il fignificato; e1 valore di quefte

7 Lettere, deve prima faperfi , che tre forte , o proprietà di

Canto fi trovano . Il Primo chiamafi di Natura , Naturale . Il

Secondo ^tt B, quadro, il Terzo per B. molle : non parlandofi

qui del Canto Diatonico, Cromatico , & Enarmonico, che tra-

fcendono la Sfera del Cantore Ecclefiaftico.

IV. Il Canto per Natura è quello , che ha la fua Origine , e
fondamento daìY ut della -Lettera e, o fiavi efprefla la Chiave
C.folfaut, ono; ecomprende tutta la Scala infino al la^comc
apparifce ne'feguenti eflempj, il i, de' quali é Grave, il 2. Acuto,

i m
e.

-m

D.

m

{«
E. F. A. C. D, E. F. G. A.

E quefto dicefi Canto Naturale , perchè tra le fudette 6. Note
non ve n'e alcuna, che fia variabile 3 ma tutte in ogni cafofi

cantano fempre conia medefima Voce, purché il canto non fia

trafportato, o fiavi neceflaria qualche Licenza.
y.\S.Cantoi^er B. quadro bo^é\o^ che ha l'origine dall' ///fon-

dato nella Lettera G. e comprende la fua Scala intiera ài 6,

Note , come vedefi ne' due eflempj , che fieguono Grave, ed Acuto.

C z G.A.
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4
G, A. B. D. £. G, A. B. C. D. E.

E quefto canto non è Naturale , perchè tra le 6. Note ve ne
ha una, che può variar la fua Voce, quale quella, che fi tro-

va nel b. la quale ora fi dice mi per b. quadro , ora fa per b.

molle; e dal mi al fa v^ è differenza di meza Voce; e però a

diftinzione del b. molle (che per efier raddolcito, e mollifica-

to dal /i iègnafi col b. tondo) il b quadro in fegno della fua

durezza fi nota con un i^. quadrato.
VI. 11 canto finalmente per b. molle e quello , che ha V o-

rigine dall' /^/ fondato nella Lettera F. benché non vi fi noti la

chiave di F.fa ///, e profeguifce fino al fuo la , come vcdcfi

negrefl'empj che feguono. Grave Tuno, e l'altro Acuto,

»g._. —n^~"fe'" i^^^-'^
—^—

4—-—^^^.^...-w.-.^^^—
g-.^IK-.
—_«. gj^n

—

-, ^_ ,

z:bi::i::i::!™^
a
F G. A. B, C. 2>. F. G. A. B. C, D,

E quefto Canto cftato necefli'ario per togliere T Afprezza dd
Tritono, o 4. falfa dall' F. al b. che ripugna air orechio, come
apparifce dal feguente eflempio , il primo de' quali non può
cantarfi; bensi il fecondo.

zii::~;:ifbL:i:i:rii:i::z::iTri;:

fa^foly re y miy fa^mt^ mi ^ h^fal^fa^ miyfa

, . f^>filila, fay fa, fa, fajayfolyfa, fa, fa

-"'1

l_.

f^.

*-*—'

:":""
»' " "•-»'-

VII.
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VII. Tutto ciò dunque fuppofto, tra le lettere accennate 4^

vi fono , che portan kco tre Note , e tre , che ne han due

fole ; onde comunemente fogliono nominarfi cosi

.

A. la^ mi ^ re. E. l^\ mi^

3. fa^ 3. mi. V. fa, ut

.

Q. fol j fa , m . G. fol ^
re , ut

.

D. la
^ fol ^ re ^ '

'-" *-

E di fatto in tal guifa fi ritrovati difpofte nella mano di Gui-

do, Ma per hora farà meglio di leggerle coli* ordine, che fe^

gue per la ragione, ch'or ora s'addurrà.

J. mi
y

la y re. JE. mi, la ^

"B. fa, "B. mi. F. ut, fa.

Cffoly ut
, fa . (j. re

, fol , ut.

D^ la, re, fol. '

HI. Or perchè quelle Lettere ^ che han tre note, fignificano,'

che fecondo le tre proprietà del canto ( cioè Naturale 3 per B. qua-
dro, e per B. molle) può variarfi il nome di quella nota ; Se noi
leggeremo le 7. Lettere nella 2. maniera , ritroveremo , che fempre
nelle Lettere, che han 3. note, la prima nota d leggerà per b.

molle, la feconda per natura, e la terza per b. quadro , come chia-

ramente dimoftra la fottopofta Tabella, in cui le note pofte a per-

pendicolo fotto la lettera b. è fegno, che fi cantano per b. molici
quelle che fono fotto la lettera n. per natura; e l'altre fotto al b.

quadrato, per b. quadro. Dove poi farà il fegno O. farà indizio,
che quella lettera è priva di quel canto, che viene accennato dal-

ia lettera fovrapofta, come fon B.E.F. <?he han due fole note .

S^ 3 b. n.
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b. n. b.
A. mi. la. re.

B. fa. 0. mi.

C. fot. ut. fa.

D. la. re. fol.

E. 0. mi. la.

F. ut. fa. 0.

G. re. fol. ut.

IX. E da qui apparifce diftintamente il Tranfito , che fi fa da un
canto air altro nelle mutazioni , poiché dovunque fi prenda Y ut^

e fi fegua per la medefima colonna la Scala , fi fcorge , che gionto
che tufi al //?,fitrovailfegnoO, che moftra non poterfi andar più

avanti in quel canto; onde bifogna o nella nota immediata, o
nella antecedente far paflaggio all' altra Colonna , il che non
fiiccede nella feguente Tabella difpofta nel primo modo.

J.
1
la.

j

mi. re

.

B. fa. B. mi.

C fol. fa. ut.

D. la. fol. re

.

E. ' la. mi.

F. fa. ut

.

G. fol. re. ut.

Con
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Con tutto quefto però nella futura Lezione al n. 3. fi vedrà, co-

inè hanno la fua difpofizione ordinata le lettere , anche leggen-

dofi cosi . Ma per ora farà più facile l' ordine della i . Tabella

.

X. Tenendo adunque la difpofizione della i. Tabella: quan-

do noi diremo A mi la re y farà fegno, che nel luogo ( fia Ri-

ga, o Spazio) dove fi trova la lettera A. deve dirfi mi per b.

molle, U per natura, e re per b. quadro. E cosi difcorrafi di

tutte le lettere che han 3. note. Quando poi diremo b. Fa, b,

Miy farà fegno , che nel luogo ove fi trova il b. fi dirà Fa per

b. molle , e mi per b. quadro j ma per natura non può cantar-

fi; cosi a proporzione difcorrafi dell* altre.

IL E per far veder in prattica quanto s'addita nella Tabella,
ecco più eflbmpì de i tre canti

,
quando padano uno nell' altro

Cantù per Natura nel Grave ^ che fajfa al B. quadro in afcendere.

5l

8-—--

1-4

1,1

z' ìfleffo neW Acuto .

.„
^

„ _-»—1 ,

-_ai_B .__.

\

»—— —»i

Canto per Natura nel Grave ^ che pajfa al B. Molle in afcendere

.

i€ ' 5|-

fe.

L' ideffo nelt Acuto.

-gj-^.

--^^^^^^ j|.H._.

Can*
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.

Canto per Natura nel Grave, che pajfa al B. quadro in difcendere

.

i-g-_
——^-1----

5fc «•——•——^-^—

^

a ijleffo nelt Acuto .

|~:—::^::_::z_:__it-.>-!:::i_::-*::s:
Crf;^/(? p^r Natura nel Grave ^ che fajfa al B. molle in difcendere

t=±^ :̂^izz

Ffc--

.-%~M^

£ Jflejfo neU Acuto .

tr-r

Canto fer B. quadro nel Grave , che paJfa ai Naturale in afcendere

m; ^^^--d":
L^ jfte(fo nelt Acuto,

{ 4^
i.

Nota che il Canto per b. quadro non paò paflare al b. molle, fe

non per accidente , cioè quando in vece di mi nel b. fi dice fa , co-

me nel/j finto \ o per fuggire il Tritono , come fi dirà a fuo luogo

.

Canto
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Canto ^er B, quadro nel Grave ^ che pajfa al Naturale in difcendere l

i_?.i--
i ?-!i-A_r_

t^ -B-i-

^-m
a Jlie(fo neW Acuto -

^-.
H p-g-- *——--

C^i;^/^? />^>- B, Molle Grave > r^^ fajfa al Naturale in afcendere .

3i:::i:ici:;:i:t-:^::g:n":i:ii
-4- «» s-w*-

£ Jdeffo neW Acuto.

H-w-a-J5
, ^ *

Canto fer B. Molle Grave , che pajfa al Naturale

nel difcendere.

=.:fci:?:i:i:::

^ i.
45-

4^-?-i.

X' J/?^j!/^ ;?^^// Acuti

\Jk-m—

Ciò che s'è detto di fopra del canto per b. quadro, dicafi a-

<lcfl'o del b/ molle, cioè, che non pafla al b. quadro fé non per

. ^ acci-*
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accidente per evitare il Tritono 3 ma celiata la necefTità fi ri-

torna al canto per b. iiìolle,

LEZIONE SETTIMA.
Della Mano di Guido,

1. ^"^On tutto che la notizia data fin ora delle lettere, e lor

\^^ valore paja fulficiente per legger francamente qualfivo-

glia progredb di note: pure per maggior chiarezza refta da
dare ad intendere le mcdefime lettere difpofte nella Mano, fu

gli Articoli di cui il famofo Guido fituò con beli* ordine le fu-

dette lettere, acciochè i Studiofi 1* abbiano ( come fuol dirfi )

per la punta delle Dita , dove converrà legger le lettere nel

primo Modo, come fi difle nella Lez. pallata n. 7.

IL Ma prima deve faperfi, che il canto ( fia di Natura, di b.

quadro, odi b. molle) altro è Grave, altro Acuto, altro Sopra-

cuto. Il canto Grave comprende tutte quelle voci j che fi forma-
no con la Ripercuflione del petto. L* Acuto tutte quelle, chehan
la Sede nella Gola . Il fopracuto tutte quelle , che corrifpondono
allaTefta. Se bene (come accennammo altre volte) dovendofinel
canto fermo cantare all' Unifono ogni forte di Voce , non deve que-
llo nò troppo profondarfi col Grave, ne troppo elevarfi col Sopra-
cuto ; ma confervarfi in una tal mediocrità , che nel difcendere non
precipiti alle corde più bade del primo , e nell' afcendere non tra-

palli alle più alte del 2. imperochè fé il canto fermo di fotto imi-

taffe il ballò, e di fopra il contralto (non che il foprano) tra-

fcenderebbe i fuoi limiti , e pochi potrebbero cantarvi j la dove
trattenendofi nelle corde mediocri del ballo, e quelle del Tenore,
rendefi cantabile fenza incommodo. Ciò non ottante,

III. Il canto di b. quadro Grave ha il fuo fondamento nella 4.

riga fotto la chiave di F.faut^ dove è la lettera G. e perchè non
fuppone altre corde più balle, s'accompagna con una fola nota,
QÌoèuty dicendofir.///^, cioè Gamma ut ( e dicefi cosiin grazia de'

Greci , da' qu;di riconofciamo la perfetta dilpofizione delle Voci nel

canto) Doppo il Y,ut^v\é\o fpazio fiegue X A.re . Poi nella riga

'E.mi^ e fin ora tanto T A, quanto il B.leggonfi con una fola no**

ta.
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ta, perchè non riconofcono altro principio , che il canto di

b. quadro dal T. Siegue nello fpazio il C. e qui comincianfi a

raddoppiar le note> dicendofi C. fa ut ^ cioè fa riguardo al do

del B, quadro , e ut perchè vi comincia il canto per Natura gra-

ve. Swcctàt il B, fol re nella riga ^ cioè fol per b. quadro, e

re per N. Indi E la miy cioè la per b. quadro, e mi per n. e

qui termina il canto di b. quadro grave, continuando quello

di natura grave col F.fa ut nella riga , cioè fa per n. e ut per

fondamento del b. molle grave j e cosi vadafi fcandagliando

di mano in mano , come fi vede diftintamente nella Jabella

della feguente

MANO DI GUIDO ARETINO;

IV.
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IV. Per difpbrre adunque le dette Lettere nella defcritta Mano , d
fa cosi. Nella cima del Dito Pollice della Man finiftra fi porrà F.

uty nella 2. Giontura A, re ; nella i. B,mìi nella i.Giontura dell' In-

dice C.fa ut , nella feguente del Medio B,fol re 5 neir altra dell* An-
nulare E la mi y ed in quella dell' Auriculare F.faut. Poi afcen-

dendo fu'lmedefimo Auriculare, nella 2. giontura fi porrà G'./^/ re

«/, tìelh ^,Ala r//i re ;nc\lz cima B.faB.mi, Succeffivamente nella

cima dell'annulare C, folfaut ; nella cima del Medio DJafilre ;

•ed in quella dell' Indice E. la mi . Calando poi air ultima Giontura
deir ifteflb dito vi fi pone E,fa ut i nella giontura dimezzo G.fòl

re ut ; nella Giontura dì mezzo del medio A. la mi re 3 in quella dell'

annulare B.faB.mi; e poi falendo all'altra giontura del mede-
fimo, vi fi pone c.y^/ /^/« ; nella confimilc del medio fi pone z>./^y2/;

e finalmente nella parte dell'ugna del medefimo medio denotata
dalla cartella foprappofta fi pone E.' la . Il che per minor confu-
fione fi vedrà nella predetta Figura ordinata con i fuoi numeri •

Le lettere accompagnate con una linea fignificano quelle, che
flanno in riga; quella da due, nello fpazto.

V. Nella Palma poi ho giudicato bene riporvi la Tabella del-

le lettere per dar maggior commodo , e facilità a' Studiofi d' ap-
plicar in pratcica la Teorica della medefima mano.

LEZIONE OTTAVA.
Delle Figure y e Tempi delle Note,

1. ^^là fin dal principio della i. Lezione fu detto , che una

Vj delle differenze principali trai canto Fermo, e Fjo^u-

rato è , perché quefto richiede molte diverfità di Tempo , e
quello nò. Con tutto ciò non può negarfi, che anche il can-
to Fermo ammette i fuoi Tempi diverfi, fecondo le diverfe Fi-

gure, che anno le note. Perciò fu detto nella Definizione del
canto Fermo: Senza diverfità notabile di Tempo ,per avvertire,
che qui ancora vi fon diverfe mifure, benché non tante, quan-
te nel Figurato.

II. In quattro modi adnnquc trovanfi Figuratele note nel can-
to Fermo. Cioè altre in quadro perfetto; ma coir Afta o nel prm-

cipio

,
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cipio, o nel fine , o in su , o in giù. Altre pur in quadro perfet-

to 5 ma fenz'Afta. Altre in quadro acuto in forma di Rombo;
e fenz' afta . Altre finalmente in quadro acuto , e coli' afta o di

fotto, odi /opra. Le prime fi chiaman Zt?/;^^^ , le quali vogliono
due tempi, cioè durano per due battute. Le Seconde chiamanfi
Brevi y e coftano un tempo, cioè durano una battuta per una . Le
Terze fi dicono Semibrevi , e coftan mezzo tempo Tuna, cioè fi

cantandue per battuta. L'ultime fi diì'2Lnx\o Minime ( benché pret
foiMuficifian dette Semiminime, perchè le Minime preflbdiloro
fon deiriftefla figura, ma bianche) e coftano un quarto di tem-
po, cioè ne vanno quattro a battuta . Ecco la figura di tutte-

^
J^omhe, Brevi, Semibrevi • ^ Minime'

Trovanfi ancora ( maffime ne' Libri antichi ) alcune note in figu-

ra pur quadrata^ ma bislonghe; le quali in realtà non fono al-

tro, che Minime attaccate , che ora vaglion per due Minime
pofte di grado, ora in falto di Terza; ora di Quarta, e fem-

pre in difcendere, come fi vede qui fotto.

'"

yH^' v-v Sk fev

rKlV"

""ilZi""!*
ilT—-^^2: * •

^ — .— ^ 1

—

^.—_.

—

HI. A dire il vero però quefta diminuzione di note, infino

a 4. battuta, non fi prattica, fé non nel canto Semifigurato ,

cioè in quelle cantilene , che partecipano del Figurato ^ delle

quali neir ultima Lezione della quarta Parte .

IV. Occorrono alle volte alcune Note di tal figufa , che nel

principio fon quadre, e nell'ultimo tondeggiano con qualche

pendenza in giù, chiamate da alcuni note rotte; ma io le direi

più tofto note doppie, che fervono per due, cioè per quella
^ nota



38 // Cantore Ecdejiafìico

nota , nel di cuiJuogo fi trovano , e per un' altra di fotto , o immedia-

ta, opcrunaterza, & talora anche per una quarta, anzi per una
quinta . V efsempio della doppia con la feconda vedefi ne' Libri»

antichi in molte Antifone, particolarmente nelle feguenti.

t fl-ii'fl-
.i.

m-H^-
h i« ÌB<

-K-«-&|
Ma jo rem eha ri ta, tem . Fti e ri He hrA rum, Ky ri e e leifon*

le quali devono cantarfi, come fé fodero fegnate così.

H
s:

Hi
•s-=w

-.-g.BS

i-
--a"-E-xii

Ma^oremchArita tem. Fu e riEebrao rum. Kyrie e leifon.

L'ellempio della nota doppia con la 3. di fotte vedefi nella 2.

Antifona delle Laudi di S. Agata così

.

lliSj-i-"*r.i: "B

Jp ji fum deffon fa ta, cioè If fi fum deffon fa ta

V eflempio della doppia con la 4. di fotto vedefi nell' Antifo-

na al Benediftus della Dom. 3. dell'Avvento.

5f:"i*:;:!r:5:
mz^j^z^x
a

Su fer fo li umy cioè Sufer fo li um

,

Può trovarfi ancora con la s- come fi vedrà nella Lez. 6. del-

la 3. Par. num. 6.

V. E'anche da notarfi, che fpefle volte le Brevi legate voglio-
no eflermifurate come le Semibrevi y mentre in altra forma il caii^

to riefce ftiracchiato , e tediofo , in particolai e quando trovanfiduc
per due . Per cfiempio nel Verfetto del Reijponforio di 2. Tono

.

gIq^



Parte Parte. yj

ìtzi,!"!:**
Wfe*"ii-«

::i?:iii^#;gx:ii:^^^^^^^^

Glo ri a Fa triy é* Fi li Oy &c.

Il che maggiormente deve oflervarfi negl' Inni , come può ve-

derfi nel Decora luxy e negli altri de* S.S.. Pietro^ e Paolo, &
anche nelle Seguente.

Le LoHghe ^oiy che fon ligate, ìion vagliono ^ìxxà'xxvìzBreve^

toltene la prima , e la penultima , e T ultima della cantilena .

VI. La mifura ordinaria de' Tempi accennati fi fa con la Bat-

tuta, cioè col moto uguale della mano in giù, e in su. Sicché un
tempo, o fia una battuta principia neir atto d'abbaflar la Ma-
no, e termina nell'atto d'alzarla. Onde la Z^/ig-^ richiederà due
battute ; la Breve una ; la Semibreve mezza > cioè deve cantarfì una
nell'atto d'abbafìarlamano, e F altra neir alzarla, e delle Mini--

me fi manderanno due in giù, e due in su.

VII Che fé àtVi^ Serrnhrevi non (\ ritrovafle altro che Una,
o più affieme, ma m numero difpare, cioè o 3.0 5. in tal cafo

deve fegnarfi, o almeno intenderfi un punto dopo la nota Bre^

ve che antecede, il qual punto accrefcendo à quella il Tempo
d'una Semibreve , viene ad uguagliar la battuta, toccandofi là

prima Semibreve nel!' alzar della mano. Per efsempio*

I •i-i-iSf *-4-w

Flnmin^^ im. ve tus Ia ti fi cat Ì>o

H
m̂i num

"> *^^a'

mén
VHF. E Tufo del punto o efprefso, o intefo è fommamente ne-

cefsario, maffime per efprimere le Sillabe brevi nelle Parole fdruc-

ciole, ponendofiil detto punto ^ o iiiteiidendofi nella Sillaba an-

tecedente, acciochè fpicchi l'accento grave, che dàlàfoinrà alla

fufseguente, come vedefi nell' efsempio fudetto Flurninìs lmmm,&c.
IX
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IX. Ciò che s'è detto delle Semibrevi fole, o difpari, dica-

li a proporzione delle Minime, cioè che trovandofcne una fo-

la, o tre, o cinque, Tempre alla nota , che le precede ha da
pofporfi il Punto, o intenderfi almeno, in fegno, che la det-

ta nota oltre il fuo valore vuole anco il tempo d*una Minima^
come fi potrà veder dal feguente eflcmpio.

men

X. L'intervallo poi della battuta dall' abballare , e alzare la

iiiano non deve efler né troppo veloce , ne troppo tardo ; ma
farfi con gravità fenza ftiracchiatura , avendofi principalmente

riguardo al Rito dell' Offizio, che corre. Perchè vuol il dove-
re, che il canto fia più adagiato nelle Solennità maggiori, che
nelle ordinarie; più nelle Felle, che ne' di feriali; più ne'dop-

pj, che ne'Semidoppj, e Semplici.

XI. Ma per darne una regola certa per le Solennità, potria

; mifurarfi la battuta col moto del polfo non alterato di chi re-

gola il Coro, che riufcirà molto adagiato; ficchè ad ogni toc^

co di polfo fi batta una Breve, ad ogni due tocchi una Lon-
ga, ed iti ogni tocco due Semibrevi, e 4. Minime.

XII. Quanto all'ufo delle figure, non può darfene una rego-

la certa, ponendofi a placito del Compofitore . Io però farei di

parere, che le Longbe doveflero ufarfi nel principio della can-

tilena, nella penultima delle cadenze, e ncH' ultima delle me-
dcfime. Le Brevi ^oiy e Semibrevi fecondo Tefigenza delle pa-
role; le Minime di raro, e per lo più nelle cantilene, che par-

tecipano del Figurato, &c.
XIII. Fra gli altri tempi ufati nel canto fermo trovafi talora

anche la Tripla, & anche SeftupU , maffime negl' Inni, e Sc-

guen2e3 ma di quefti Tempi d tratterà nella Par. 3.Lez.6.n.2;
dove fi parla delle hcenze del canto.

LE-
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LEZIONE IX:,

Begli altri Accidenti delle Note nel Cdnté Ferrn^ l

I. C^Embra ad alcuni, che certi accidenti fian proprf del cati-

l3 to Figurato; e pure, fé ben fi ofl'erva, poflbno conve-
nire anche al canto fermo ; anzi vi fon neceflkrj , mentre fi

fperimenta , che in altra forma alcune cantilene non potrian

cantarfi fenza oiFender l'Orecchio.
IL Fra gli altri un de' principali fuol edere il Diejis^ che nel

canto figurato fuol fegnarfi cosi ^ per la ragione , che fi du
rà nella Par. 3 . Lez. r . num. 5. ed è indizio , che la nota , che
fiegue, deve alterarfi un mezzo tuono ^ che però fuol chiamar^

fi Semituono Maggiore . Il fimile accade nel canto fermo, maflì-

me nel 4. e 3. Tono j fé non che, fenza fegnarvifi, ha da in-

tendervi/i, come fuccede nella 2. terminazione del Salmo in 4,

tono, in cui l'ultima nota vuol alterarfi, così.

5l

__^ ^^_ ____.

::i?::::~?:ì?
e u V a e

,

il che fi fa per evitare il tritono dal B.miy al F.fa.
HI. V ì&qKo par che richieda il detto tono in quella termi-'

nazione, che fi fa nel Conpehor y e Beatus Vir della Domenica,
che comunemente fi canta nel fol così

.

%±
w-w~H~a-)B-

e v V a e

.

E 'ben vero , che da altri fi canta ancora, come fé non vi s'in^'

tendefle il Z)/V/& 3 ma in realtà vi fi deve, perchè quelyJ/ cosi alte-

rato corrifponde per 3. alla nota Fondamentale del 4. tono, che
è il mi , a cui , fuonandolo nell' Organo , fi deve la fua 3 . maggiore -

IV. Ne folo neir ultima nota ; ma anche nel progreflb del can-

to richiedcfukune volte dal 4, tono mV^ F.faut'A Diefisy maflime

D quan-
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quando procede afpramente, cioè , che non batte fovente la

detta chiave, come apertamente il dimoftra la Teguente Anti-

fona, e fimili a cagione del Tritono.

51

*-- 'kwz—::"~~i

—

m-v-
~éà:^m~m-\-m

In do rem unguen to rttmtu o rum curri mtis , A-

*M-n-^«-=-ì:;3 -!«B-S-i--a-u

do le fcentti U di le xe rum te ni mis.

V. Diffi accader TiftelTo nel j. tono , quando pur procede
afpramente, e ben fi vede nell'ultimo verfetto dell'Inno Deus
tuorum Militum , che fenza \ ufo del Diefis nel F.fa, ut è total-

mente incantabile, e però deve dirfi cosi.

-k
jj|„S—

B~"--Sg|flf

fcr ve nit ad e ce le (li a.

Se pure non gli fi deve un tal* accidente per efl'er un i. to-^

Ho trafportato, come diraffi nella feguente ParteLez.j. nu.^
VI. Tal volta par che richiedafi il Diejis anche fuor de' cafi ac-

cennati; ma però di paflaggio, come nelle cadenze del i. tono

toccandofi il do^ ed anche dell' 8. dicendofi fol fa foly cosi.

-1^ "— ^H^^. i"b^"
yll le lu ja

.

I
•«-K-

-H—

»

xs^a-s—
Jl le lu ja.

Anzi in quefti cafi è neceflario , perché quella nota col Biefis bea
fi fente toccar dall'Organo ogni volta ,> che (i fa cadenza finale.

VII. L'ifteflo dicafi dcj j. tono facendovifi cadenza m f^fiU
anche
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anche procedendofi col b. perchè allora fi canta, come fi di-

cefle mi fa 9 conte può vederfi nel Credo degli Angeli alle pa-

role, & Homo facius eji , cosi.

fciiiiiB_*,
Bt Ho me fa Bus ejl ^ &c.

qui però non fi dice propriamente Z)/>/i} ma fc . che per altro cre-

fcendo mezza voce fopra il b. fa T effetto medefimo del Dkfìs.

VI II. L'altro accidente è il b. molle, che dicefi Semituono Mi-
tiore, perchè fuol calare mezza voce dove fi trova. Né fi parla

qui del b. che pofto al principio del verfo fotto la chiave di

C.folfayUty o pure intefovi, regola tutta la cantilena, di cui s'è

favellato a baftanza 5 ma di quello , che trovafi alle volte nel pro-

greflb del canto ^ che per altro è di fc. Onde trovandofi una nota
col b. precedentemente fignifica , che ivi in vece del mi deve dir-

fi fa , calandofi mezza voce . Il che fuccede , quando ha da sfug-

girfi il Tritono, come fi vede nella feguente Antifona.

B_*«
*-*

la-a

'U
m«.b:

«-*
Tu es Pa fior vi um Frin ceps A fo fio lo rum

IX. Una fimil necefGtà occorre , quando per isfuggire il Tritono
dal B. air E o pur da quello a quello fi pone il b. nell'E. dove
di ragione non fi richiede, non trovandofi in quefta lettera, che
il /^, ed il mi. E pure per neceffità deve dirvifi/^j finto, come
nel 3. verfetto delFlnno '^efu Redemftor di Natale, cosi.

Pa rem Pa ter nei Glo ri ^, &c.

X. E quello ancora avviene fpeflc volte fenza neceffità di tri"

D ^ tono
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tono in alcuni paffi , dove fi fente realmente , che a cantarli col

miy anche neir £ , riefce il canto tropp'afpro; e però bifogna

modificarlo col b. come fra molti efemp j ne' cafi , che fiegnono,

benché non vi fi trovi ne' libri notato fegno veruno. _

A» di he ni gne Con ditor nojiras fre cescnm fle ti bus .

«-

ji"*"r?r"*:"?„:*'ll;*"i:?~~_?_"t*ti'?i
Nuncfan^e nobis spiri tus , Ut que ant U xis regnare fi kris,

s' aggionga z fopradetti \ intonazione dell' Offertorio della Cro-

ce, che per efl'er 4. tono naturalmente non vuole il b. nella 3.

riga fotto la chiave di F,fa ut\ e pure in tal cafo, riufcendo

piacevole col b. è forza di moderarlo col b. cosi.

t
ni Cru, cis

-A.

^a tr(t»rgnum cru cts ' de ^ &c.

Da' cafi fopr^etti fi potrà regolare il prudente Cantore in al-

tri confimili.

XL Occorre parimente nel canto fermo, fra gli altri acciden-

ti , un fegno femicircolare rivoltato all' ingiù fopra la nota , che
perciò chiamafi Coronata^ a cui alcuni aggiongono anche un
punto. E quello fegno propriamente fi pone per indizio d'un
certo fpirito , o enfafi , col quale ha da batterfi quella nota ,

alterandola alquanto 3 ma men del Diefisy non fenza molto gar-

bo , il che però non può darfi ad intendere , ch^ con h voce
viva. E dovrebbe ufarfi particolarmente alle cadenze dell' E*.

pillola neir antepenultima nota 3 cosi.

{--; -«-H-»:-* MHVtt» %m-m-

Le [ii E p-i fio U Beati Pauli Apofioti ad Ro ma nos

.

XI I. Il fimile può dirfi della penultima nota Co antcpcnultima
quan-



' Parte Secondai 45
quando fia Parola fdrucciola) nelle cadenze giacehti, tanto fig-

liali, quanto non finali, quali appunto fon quelle, che finifco-

no con due, o tre Sillabe nella Nota medehma, dove non e£-

fendovi varietà di Note, per far fpiccar la cadenza può coror.

narfi la Penultima, o Antepenultima, cosi. .J

/tv

BL'M.

Ecce Sacerdos magntis , é*c, é* inventus ejl \t^Jlus , Al le lu^ /^

4-_—^^-——-f
--—-- ^jj/^'^-m-^—^'-'^

'fi B L "U
Al le Ili /^, Z>/ cit Do mintis Alle lu' ja

E cosi dicafi degl' altri cafi , benché non fu folito a notarfi tal

Segno, perchè deve intenderfi dal Difcreto Cantore.
XIII. Non di raro la NotA Coronata vien polla per fegno , che

il canto vuol efl'er portato con maggior gravità, come fuoleu-
farfi ne' Credo all'c^ incarnatus ^é*c, fimul adoratur-, &c, ma pur
quivi, toccandofi le Note con quello fpirito, dà molta grazia
al canto . Et il fimile fignifica altresì nelle Note finali del can-
to, nelle quali fempre s' intende .

XIV. Trovanfi finalmente nel canto Fermo le Paufe, le qua-
li però fon fempre ad un modo, e s'additano con alcune Li-

neette, che a perpendicolo attraverfano tutte e 4. le Righe. E
quefte fignificano , che in quel luogo deve prenderfiil fiato per
quanto cofta una Semibreve , fervendo quefte Paufe per diftin-

guere i Periodi , e talora i membri de' medefimi Periodi , appun-
to in que' luoghi, dove nel leggere, o recitare fi prenderebbe
fiato. E però vorria il dovere, che le Paufe fuccedefsero fem-
pre ad una Claufola, o Cadenza, fé non Finale , almeno Me-
dia , o Partecipante .

XV. Dove poi fi notino quefte Paufe raddoppiate , farà Ccgno

dello fparcimcnto d' una Parte della cantilena dall' altra. Come
D 3 per
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per cfscmpio del Reiponforio dal fuo Verfetto^ dell* Antifona

dal Salmo, e cofe firaili . E tanto bafti per compimento della

Prima Parte, per ciò che appartiene a legger le Note, diftin-

guer le Mutazioni, faper il valor delle Lettere, la ^4if^ra de'

5;cmpi; e la Forzì^ degl'Accidenti.

Tm delU Prima Parte.

DEL



DEL CANTORE "^^

ECCLESIASTICO
PARTE SECONDA.

In cui Ji tratta de Toni ^ & Intonaz^iont di qualjivoglia forte ^

JL E Z I O N E P R I M A.

Che cofa fa Tono , e di quante forti .

L *^TO^ prendefi qui il Tono , come fu prefo nella i. Par-

J^ te Lez. 2. num. 5. e come fé ne parlerà ex profejfo

nella Par. 3. Lez. i. Ma per Tono intendiamo il Metodo , e

1 Progrefso di tutta un' intiera cantilena , onde fuol dirfi :

queft' Antifona è del tal Tono, quefto Refponforio è deir altro,

e fimili, efsendo cofa indabitata, che mai non fi canta cofa ve-

runa, che non fia di qualche Tono, Che però a togliere ogn
equivoco;, quelli (de' quali tratteremo nella Parte predente) {\

chiameranno Toni:, a differenza degli altri, che nominaronfi, o
fi nom\ncv3inv\o Tuoni,

li. I Toni adunque in rigore non fon altro, che quattro, che
da Greci furon chiamati Borimi, Phrygìus , Lydius , Mixolydius . Ma
perchè da ciafcun de' 4. accennati ne deriva un altro, cioè dal

primo, quello che chiamarono Hypodorius ;dzì fecondo \ Hypo-

phrygius; dal terzo Y Hypolydius ; e dal qaarto X Hypomixolydius

^

perciò fi contano in fino ad' Otto

,

HI. Di quefti , quattro fi chiamano Autentici^ ^ cioè fondamene
taH 5 e Radicali^ che fono il i. il 3. il 5. e il 7. e quattro dicon^

fi Piagali, cioè LateraH, e Dependenti, che fono il 2, il 4. il 5, e
rS.Né v'ha altra differenza tra gl'Autentici, & i Piagali , fé non
che gr Autentici fon più alti , & i PlagaH più baffi, poichd i

Primi poflbno molto afcendere doppo la Nota Fondamentale,
e i fecondi molto difcendere, parlandofi rifpettivamente

.

IV. Anzi fé ben fi offerva, vedefi apertamente, che i Piagali

Jion fon altro , che fupplementi degl' Autentici ; poiché quefti por-.

D 4 tandofi
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.

tandofi per lo più in alto, non lafciano campo al cantore di toc-.

car fotto alla nota fondamentale tutte quelle corde ^ che fi po-

trebbero > perchè non farian cantabili da tutti . Onde per conapi-

re il Tono sé fupplito col Piagale. Per efl'empio il i.Tono,
come vedraffi nella futura lezione , è fondato nel re del D.

Da quefto re il fuo progrcflb perfetto farà fino allafua ottava,

e quando ecceda, anche fino alla nona: che numerata conu-
na nota fotto alla Fondamentale, che è il ^^[ fotto il quale per

ordinario non cala il r. Tono] compirà il numero di io. na-
te, che competentemente poflbno batterfi da ogn uno , purché
fiafi prefa giufta la Voce, cosi.

-— H-ÌB"=-

^~:lzr=~
V. Or non ripugna alla naturalezza del primo tono ^ che di-

fcendafi alla quarta , & anche alla quinta di fotto alla fonda-
mentale , cosi

.

Ma perche {come accennoffi] non faria cantabile da tutti con
voce chiara un Progreflb di Tono tant'alto, e tanto baflb,cioè

di 13. Voci, qante fi contano dalla più alta del i.eflempio al-

la biù bada del 2. perciò è flato neceflario di fupplir col fuo

Piagale, che lafciando le note alte dell' autentico può toccarle

più bade del mcdefimo ', ma però con intuonarfi più alta la no-
ta fondamentale, come altrove diraifi.

LE-
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LEZIONE SECONDA.
In cjud modo fi conofcano i Toni .

I C^Ara cafo raro, che alcuno canti giufta an Antifona , un'

\j Introito ,0 altra cantilena Ecclefiaftica [ tuttoché per altro

ben toccafl'e le Note] non fapendo prima, diche tono ella fia.

Per tanto è da Tupporfi^che quattro fono le lettere fondamen*
tali de' toni, cioè D.B.F.G. In quefte lettere quattro fono le no-
te, che additano i toni, cioèr^,^/,/^,/^/5febenein vece dell'ir

può elVere anche ilyJ/, non come tale, ma perché fta nel luogo
dell' ut. In quefte quattro lettere han per finale una delle predet-

te note regolarmente tutti gì' 8. Toni; cioè nel r^deli>.ili.&

23 nel mi dell' E, il3.el4; nel fa dell' F. il j-. e'l55eneir/^^ del

G. il 7. el 8. Difli regolarmente i perchè non vi mancan de* toni

Sregolati, e Trafportati, come a fuo luogo fi moftrerà.

IL Chi dunque vorrà faper, diqualtono fia la cantilena , che
ha da cantare 3 dovrà ofservar non già la i. nota, perchè que-
fta non ha regola certa \ ma bensì l' ultima , che fempre è l' i-

ftefsa, e limitata. Onde fé quefta farà re del n. fenza fallo il

tono farà o i. o 2j fé mi dell' ^. o 3. o 43 fe/^ dell'i^, oj*
o 61 (t ut del C o 7. o 8.

HI. La difficoltà maggiore farà il conofcer, fé il Tono farà

autentico , o piagale . Qjaefta però potrà facilmente fuperarfi

da chi terrà a memoria i 4. Verfi che fieguono.

Re la dat Frimum\ re fa dat jnre Secundum;
Mi fa Ternus amat ; mi la folet effe ^tiaternus;

Fa fa dat ^uintum'^ fa la dat nofcere Sextum;
Ut fol Sepenumi 05iavum fed pradocet ut fa,

o pure la Tabella Volgata, che fiegue

Re la Primus

Re fa Secundus

,

Mi fa Tertius

,

Mi la ^uartus.

Fa fa ^uintuse

Fa la Sextus.

Vt fol Septimus

Ut fa 06favus.

IV, La fudetta Tabella non folo ferve perconofcere il tono de^

Salmi y che fieguono dopo l' Antifone y corae alcuni fi danno a cre-

dere;
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derej ma ancora a conofcer il Tono delle medefime Antifone \

anzi di qualfivoglia cantilena tanto P^egolare , quanto Irrego-

lare, e Trafportata, come fra poco vedremo. E ciò fuppolto,

V. Ha da faperfi ,. che le cantilene eccleifiaftiche akre fono

Afsolute, cioè che dopo di fé non hanno altre cantilene , che fie-

guano, o non dipendon da quelle, come fono o^ìioffenorjy ìPoft^

communio, &c. ^Y Jnniy & SincoiTr^fatiOy a quali benché fucce-

da il San^fus, non per ciò han che far con quefto nel Tono. Al-

tre fon ordinate ad altre cantilene , come V Antifone , e gì' Introiti^

a- quali fieguonoi Sdmi\ ^, Invitatori^ a quali fiegue il Venite^,

i Graduali, {Tratti y&C i Reffonfor\y a quali fuccedono i T^r/^/'//

.

VI. Per conofcere adunque, di che tono fia una cantilena af
foluta, ofl'ervifi primieramente, in qual nota finifce^ indi fcor-

rafi con un'occhiata tutto '1 progreflb della cantilena, per ve-

der qual nota fia più battuta di quelle, che nella fudetta tabeL

la corrifpondono alla nota finale . Per eflcmpio , fé la nota fi-

nale è jRe, e nel progreflb del canto è più battuto il la, che il

fa, dicafi di r. tono; e fé alf oppofto è più frequentato il /^

,

che il la, dicafi di 2. Cosi con proporzione fi difcorra degl* altri

.

Vii. Venendo poi alle cantilene ordinata : Per conofcer pri-

mieramente, diche tonofia un' Antifona y ofl'ervifi l'ultima nota
di quella, eia prima di quelle poche note, che s'aggiongono,
che additano la conclufione, ofia terminazione del Salmo, fot-

to le quali fogliono porfi quelle vocali evovae . E cosi facil-

mente fi faprà, di che tono ella fia, e di qual tono abbia da
mtonarfi il Salmo , che fiegue. Onde fé l'ultima dell'Antifona

farà re, e la prima dell' evovae, la, s'additerà il i.tono, fé

poi quefì:a farà//f, s'additerà il 2. e difcorrafi.

Vili. Negf introiti, ove fi pone tutta l'intonazione del Sal-

mo tutta diftefa, potrà per la più sbrigata ufarfi la regola detta

nel numero 6. ofscrvandofi peèèT ultima nota dell'introito, e

la più frequentata nel fufseguente verfetto 5 che fenza difficoltà

fi fcorgerà, di che tono faranno; anzi fenza ofservarnel veifetto,

bafl:erà ofservar la nota più frequentata nehnedefimo introito.

Con tutto ciò con ofservarfi la prima nota del Salmo può darfi la re-»

gola che fiegue. Se l'introito finirà in r^, & il Salmo cominci in

//Tjfarài. tono, e cosi degl'altri conforme alla tabella feguente»
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Re fa Prìmus

.

Re do Secundus,

Mi fol Tertius .

Mi la ^artus

.

5^
Fa fa re fi ^ìntus .

Fa fa fol fa Sexttis .

Ut ut fa mi Sepfimtis

,

Ut ut re m Ocfavus .

IX. NcgY If^vitatorj ofservifi Y nìtim^L notsi dclY Ip^vifatorio, elai

prima del Venite^ che Tara facile a faperne il tono da ciò, che

s'è detto. Cosine Graduali, e Tratti badando all' ultima di gue^

fti,& alla prima de fufseguenti Verfetti, ISit Refponforj finalmen-

te deve badarfi air ultima della Replica, & alla prima del Fer^

fetta ^y e quando in alcuni non riefca^ abbiafi riguardo alla più

frequentata > che è più ficuro .

X* Deve avvertirfiperò, che non vi mancano delle cantilene;

maflìme ne Graduali ^ chehanla loro finalenel r^ dell* A. la qua-
le (come (i vede) non e tra le fondamentaH de* toni nel canto

fermo. In tal cafo abbiafi tal cantilena per 7. tonoj perché an-

cora in re può terminare quefto tono. Come pureicompofitori

del canto figurato talora lo terminano in E la mi con la caden-

za di 4. insule pur la fua fondamentale è il D. con la fua 3. mag-
giore con la contro cadenza di j*. in su. Onde a quel midcìVM.
nel figurato, corrifponde il re dell' A. belcanto fermo , cantan-

dofi con la voce fondamentale del D. con la j. maggiore; ma
iiotandofi il canto fermo una 4. fopra al figurato.

t

Nota fnale Cadenza ordinaria* Cadenza in Re

iVedafi fra gli altri Fefsempio nel Graduale della Mefsa de' Morti
'Requiem ^e^^/-/^^»^. E qua può ridurfi l'intonazione dell' 7;^ exim, il

fluale qaando fia fotto la Chiave di e. Colfa ut, come fi vede ne
^

Libri
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Libri antichi , termina in re del A. Se bene più chiaramente (i Tcuo-

predal principio , progrefso , e fine dell' Antif. Nos , qui vivimus^ che
termina inyj/ del D.dove pure ha una delle fue cadenze il 7. to-

no , come dimoftra \ Inno En darà Fox redarguit . L* iftefso può
dirfi del Credo Dominicale, fé fi porti con la chiave di C.folfx
ut; né importa, che finifca \ Amen in miy perchè quello «;/ ri-

guarda il Tuo do come 3 . maggiore ; fé poi in F, faut , farà mifto .

XI. Che fé in talcafo la cantilena, che termina in A. portaf-

fe con fé il b. come in alcuni libri antichi fi vede rAntif. h^ìc

dìes, &c. allora per efl'er tono trafportato , richiede altra no-
tizia della prefente, di cui nella Lez. j. di quefta Parte nu, io.

LEZIONE III.

De' Toni Perfetti^ Imperfetti^ e Più che Perfetti.

'NOn ogni cantilena ecclefiaftica fondata in uno degl' 8',

Toni è portata con tutto '1 progreflb delle note , che ri-

chiede quel tono; e ciò o per mancanza delle Parole,o per ar-

bitrio di chi compone. Di qui avviene, che de* toni già detti

altri fono Perfetti , altri imperfetti , ed altri Più che Perfetti . To-
ni Terfetti fon quelli , i quali comprendono tante note , che
tra '1 calare, e'I falire non eccedono un' (9///?x^^, che commoda-
mente può toccarfi da tutti quelli, che cantano, imperfetti fon

quelli , che mancano fotto Y ottava , a fegno , che Yi cantano
adagiatiflimamente fenza verun incommodo. Piìi che Perfettivi-

nalmente fon quclH, cheokrepaflano X ottava a fegno, che per

toccar tutte le note v'ha di bifogno qualche sforzo di voce.

II. Pervenirne poi al particolare; ITuoni Autentici allora fono

Perfetti , quando cominciando dalla fua nota fondamentale fa-

gliono alla 5. e fopra quefta 5. ammettono anche una 4. che vie-

ne ad efler un 8. Allora fono Imperfetti , quando o non eccedono , o
poco eccedono fopra la 5. tenendofi Tempre fotto Y 8. e allora

{on Più che Perfetti, quando trafcendono T 8. della fondamentale.
IH. Cosi i Toni Piagali fono Perfetti, quando faglionoallaj. e

calano alla 4. Imperfetti, quando alzano una 5. ma non calano al-

la 4. ró/ che Perfetti, quando falendo alla 5. calano fotto la 4.

eccone Y efsempio di tutti i Toni nella feguente Tabella.
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Perfetti. Imperfetti. fin che Perfetti.
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IV, Da ciò, che habhiam detto, s'è eccettuato il 3. tono fra

gli jiutentjc±. ed il 4. fra i Piagali, Poiché il 3. Tom allora è
Perfetto y quando alza una 6. e di fopra ammette una 3. allora

è Imperfetto y quando fopra alla 6. non gionge alla 3. ed allo-

ra Più che Perfetto^ quando eccede fopra la medefima 3. Cosi
il 4. Tono allora è Perfetto^ quando alza una 5- e cala una 3.

allora Imperfetto ^ quando non tocca la 3. ò\ ibtto ,• ed allora

BiH che Perfetto y quando tocca àì\ fotto la fua 4.

V. Oltre i Toni Più che Perfetti fi trovano ancora gli eccedentiy che
fon quelli, che fopra 1' 8. negli Autentici ammettono una 3. talonT

una 4. E x\€ Piagali fi profondano più d'una4. enelfalire toccanle

note degli autentici . Tali fono alcune Antifone,e Rcfponforj negli

Uffizjdel N. S. P.S. Francefco, e di S.Antonio ne* libri non mode-
rati, dove fi vede, chc^in tutti i toni perlopiù eccedono in falire,

e calare, a fi^gno che da pochi poflbno batterfi tutte le note con
voce intiera^ e fe s'intonano più bado gU autentici non fi poflbn

batter le corde inferiori ; e fé più alto i Piagali , non riefce a toc-

car le più acute , come può chiarirfi chi vi fi prova.

LEZIONE IV.

Ti e Toni Mifiiy ed irregolari.

I. T^TOn è COSI rigorofo il Progrefib d'un Tono, che foven-

X^ te non pofl'a partecipar dell* altro; anzi la digreffionc

dell'uno all'altro fatta con garbo, è quella, che con la fua va-

rietà rende più grato il canto , pur che poi fi ritorni al proprio

tono, come fanno gli Oratori, che talora efcono dal foggetto

intraprefo^ ma poi quafi infenfibilmente vi ritornano.

li. In tre maniere adunque può dirfi mifto un tono, cioè, o
che un autentico partecipi le corde del fuo Piagale, come il i,

del 2. il 3. del 4. ec. ed all'oppofto il Piagale dell'autentico,

come il 2. del 1. il 4. del 3. ec. o vero che un autentico parte-

cipi qualche cadenza , o modo di procedere d' un altro aOtenti-

co, come il i. del 3. del 5. ec. il 3. del i. del 5. ec. il 5. del i.

del 3. e cosi degU altri; ed all'incontro un Piagale d*un altro

Piagale, come per efiempio il 4. del 6. il 6. dell' 8. ec. e final-

mente, che un autentico partecipi d'un Piagale d'altra fpecie,

come
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come ili. del 4. del 5. ec. ed all'oppoito il Piagale d'un au-

tentico non fuo, come il 2. del 5. il 6. del i. ec.^

III. Il tono dunque che farà mifto nel r. modo, rigorofamen-
te parlando non può chiamarfi Mifto; perchè (come fu detto) \
autentico col fuo Piagale non fanno tono eflenzialmente divcr-

fo. Nel 2, modo poflono veramente i toni dirfi^//?/, perchè (per

cflèmpio ) il I. ed il 3. differifcono eflenzialmente. Nel 3. modo
nonfolofon Mifii^ ma anche irregolari ^^ perchè oltre ladifFeren-

isa eflenziale v'aggiongono T accidentale dell' autentico al Piaga-

le, come faria il i, tono col 4. perchè primieramente hanno la

nota fondamentale diverfa,e poi T uno è auìrentico , l'altro Piagale,

IV. Venendo dunque al particolare: allora il i, tono ( per
cffempio ) farà Mijlo nel r. modo, quando parteciperà nel di-

fcendere le note del fuo Piagale , che fon quelle , che fi tro-

vano fotto al re^ come vedefi fra T altre nel Dieserà ^ maffimc
nel 3. Verfetto della prima Strofa, e nella Salvff Regim al Ver-
fetto & '^efumy cosi,^

"TI

^:£il-?:?irz:i:i^^^^^^^. H
1 i
Te fie Da vid cum Sybil la* Et'jeftim he ne di^iam^ &c.

onde quanto più cala un autentico fotto alla fua fondamenta-
le, tanto più partecipa del fuo Piagale, Così all' oppofto di-

fcorrafi del 2. e degli altri Piagali, cioè, che quanto più fopra

la loro 5. toccan le note del loro autentico , tanto più ne par-

tecipano. Ma in tal cafo più tofto fi diranno Più che perfetti

^

o Eccedenti:, che Mifli.

V, Nel 2. modo farà MiJlo il i. tono , quando fi fervirà d*

alcune cadenze proprie del 3, o del 5. ( non dico del 7. per-

chè non han la chiave comune ) per efl'empio il Kyrie doppio
biella cadenza del mi.

His*

Ky ri ^ e le i fon

E que-
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E qucfto con proporzione può Tervir per conofcere il 3. mi-
fto col I. ec. come il 2. col. 4. ec.

VI. Nel j. modo finalmente può il t. tono efler mifto, o Irre-

golare partecipando qualche cadenza, o modo di procedere con al-

cuno de' Piagali , come farebbe r Intonazione deir/;f?^Ar///^, fcfod'c

nella chiave F.fa>ut\ come fi trova notato in alcuni libri antichi

,

appunto perché in tal cafoprincipiarebbe colmodo proprio del r,

tono, farebbe la Paufa con la cadenza del 5. e poi terminarebbe
nella finale del i. come fi vedrà nella lez. 6. di quefta Parte do-
po| r intonazione de' Salmi ne' Doppj trattandoci del tono irregola-

re; quando però fi trovi con la chiave di Cfolfauty come^fi ve-
de ne' libri moderni, allora farà puramente 7. e folo dirafliirrego-

Jare in ordine all'Intonazione ordinaria del 7. tono.

LEZIONE V.

De' Toni Tra/portati.

L ^^TO^ mancano nel canto fermo de' toni trafportati , e fon

X^ quelli , che fenza perdere il proprio modo di procede-
re trovanfi difpofti in altre lettere fuor delle 4 fondamentali D. E.

F. G. E quefto per Io più fi fa col trafportar tutte le note o alla

4. di fopra, o alla 2. di fotto, o in altra maniera, come si fa-

rà palefe cogl' infrafcritti eflcmpj.

II. Del r. tono trafportato alla 4. di fopra v'è l'eflempio de-
gl'Inni Placare chrijle di tutti i Santi, e 'Jefu Redemftor omniùmàx
Natale , che dovrebbe efler nel D. e sì trova nel G. e per dargh il fuo

fa della 3. minore si porta col b. come altresì per dargli iI/4 finto

nella fua <5. si pone il b. nell' E , dove à\ ragione non può efler , cosi

.

;iii:ii:ii^?i^:i:r:
fe::^:i"feiiiiii::

^Placare ChriJle Servulisy qui hus Patrìs de men tiam

—

.

,». rUL —laf , i^-C!flÌ.

. !!i-B!.3.-rJ---ir IW-TAM
—mrmsi =—

Tu^adTribtmal Gra ti <« Patrona Vir go fo Jlulat.

il qua-^
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,

il quale al fuo proprio luogo olirebbe cosj[._

57

3i-i:a:i:i?B^i-i4ii:

":
i?::^?Si:?_i*?$:?:!f

'^e^i4> Redem^tor o mnmn^quemlu cìs ante o rt gmem

-ft(^«
.H teB.

'Bg"S
*«s: ' i: «:BÌi!i

P4 rem?a terna glori ^ Fa terfa pre mus e didit,

III. L* ifteflb I. tono trafportato alla 2 di fopra par che 51

veda neir Inno Deus tuorum Militum , dove per ben cantarlo

richiedefi il -D/V/& nel 3. Verfetto; il quale però trafportato una
nota di fotto fi canta naturalmente, e fembra del r. tono. Ec-

colo come fuol notarfi.—a^è-

De US tu rum yMìli tum Sors^é*Co rona fr^ mium

•»

-É-Sr=

•^ ^^*-g^'^Ì* gi^'
lau des ea nen tes Mar ty ris ab fol uè ne xu cri mi nis

^

[ccolo una voce più baflb.

f
I>e US tu rum Militum Sorsyé* Co ronapr^

—-h
mtum.

%

lau desca nemesMar tyris ah folve nexu cri mi nis

E e di
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e di fatto fteljcatito figurato frequentemente fi trova il i. to-

no in E. col :^ in F, fa ut . Per altro non è , che non polla

anche foftenerfi del 3. tono col modo afpro di procedere, come
fi vedrà nella 4. Par. lez. 4.

IV. Del 2. tono trafportato abbiam X eflèmpio nell' Inno , ^em
Terra y Pontusy Sìdera^ che fi nota fondato in G. col b. (comes'ufa
nel Canto Figurato ) quando il fuo fondamento nel Canto Fermo
efl'er dovrebbe in D. Eccone i 2. primi Verfi , come fogliono notarfi.

_j^ —-rr~-
li-i.-. mM -±-1

*=*
—

lì

.i:?i«:o:

SluemTer ra y Fontusy Si de ra y co lunt y ad ram ^frx di cant.

Ecco, come devono trovarfi al fuo pofto.

fci-=:::i??iii
%

ÌS.

«!'--»«--

Sìuem Ter ray Fon tus , Si de ra , co lunt , ad rant
, ^r^c di cant .

V. Il medefimo par che fucceda neir Inno ijle confeffor , cre-

duto da non pochi dell' 8. tono 5 mentre dal modo, con cui {\

canta , fi fcuopre un 2. tono trasportato , fentendofi manifefta-

niente il b. nel B. benché non vi fi noti, il che ripugna all'?.

Eccolo come fi canta.

«.i.

(

/ jle Cenfejfor Do mi ni co len tes , quem p e laudantfofu li

$^

iUl-I^fe^Iil^ **
I— .-"i-_.x.__. i .

i
ferOrbemyhac die U tus meru it he atas fcan dere Sedes,

Eccolo adeflb, come naturalmente rende il medefimo canto al

pollo del 2, tono.
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-^ w — F^
i::!.ì:!b::ì;2':^
-„.^

—

.—^t^

fieConfe^or Borni ni colcntes^quemp e laudanifornii

3«^M -«-
--'*

.mS A ™

perOrhemyhacdi e U tus merti it he a. tas fcan de re Se des.

VI. V ifteflb dicafi dell' Inno del 2. Vefpero del N. S. P. S.

Francefco, il quale ftà notato cosi.

h

^*
w=—

»

.-n

—

usa iM..B-a.

2)^ r/^i mo rum , Z)/^a: Minorum Francifcus te nens Bra vi um.

or eccolo nelle corde naturali del 2. tono.

«:*:?!

D^ r«j morumy Dux Minorum Francifcus te nens Bra vi um •

VII. Del 3. tono trafportato alla 4. non ho faputo ritrovar-

ne eflempio; fi può ben fingere in A. procedendo col b. co-

me l'Antifona ìjla ej, che ftà cosi.

^B^'^l^ "^"^' ^-,— •'—

e: rai
Ifta ejlffeci fa in ter fi li as '^e ru

Eccola adeflb, come potrebbe mctterfi alla 4.

fdittt.

Jk'W% -H
w-*

...fl

B-ii=--iiS»

/ y?ii ^y?7^f fi A /»/er /f li as 'le rrt fa lem^
' E z Vili.
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Vili. Lo trovo bensì trafportato una voce fotto , come a-^

pertamente fi vede nell'Inno Fexilla Regis ^rodeunt di Paflione,

che fi legge cosi

.

.li;
« iSi

w
w

Ve xH U Re gispro deatit ,fulgetCru cis myjlerium.

5|-

iW'
•-* «—Ss-iS-i

-S—fl i^' ^
qua Vita Mor temper fttlUyé" Mor te Vi tamprotu Ut.

ma trafportato una Voce fopra richiede il Diep nel F.faut n\x^

fcendo 3. tono afpro, così.

ms-m-w^m- s-wJ
TM.

m
Bi^^irricc

i

Vexilla Re gisfro de unt^ful getCru cis my fie ri um^

—^•I

—

'S-l

^ua,Vi taMor temfer tu Ut ^ é" Mor te Vi tamaro tu Ut,

IX. 1/ ifteflb accade nel Pange Ungua del Corpus Domini 5 on-

de il Paleftina in vece di portarlo per D. lo porta appunto

per E. eccolo nel fuo fito, che par i. tono.

u—z:_: «- m-m- V_;::*:i:iiig,5^«-^
Fangè Linguaglori fi Cor pò ris My fte ri unii

San-
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.
1 a-^—H^_-g._

San guimfque fre ti o
fi, quem in Mundifre ti um

.

1 ^ —
frn Bus Veniris gè ne ro (i Rex e ffu dit Gentmm

Eccolo adeflb in E. col Biefis ncìY F. fa uf, come il 3. afpro.

i fi'"!' i?i!:i-iiii?iji:
::r:i::r:::ii:?

Pange Lingua glori o fi cor fo risMyfte

I p-g— .

ili: •r=

ri um^

%*-—*- •F"
m^-m.

I

•-•
Sangui nifque jfre ti fìy quem in Mun di pre ti um

a_»j-_s8_*-*

—

:~r^i-i:i:i
umfrucius Ven trisgè ne ro fi Bex effu dit Gen ti

E che ciòfla cosi , quel modo di procedere maflime nel 3. Verfetto

Sanguinifque pretio/i proprio dei 3. tono apertamente ildimoftra,

come pur nell'altro eflempio rftefl'a intonazione del Vexilla Re^

gish^ il principio, come appunto s'intonano i Salmi di 3. tono.
X. Del 4. tono trafportato alla 4. vedefi T Antifona H^c dies

di Pafqua , che procedendo per b. e terminando in a. come
vedefi in molti libri corretti , ha giufto T andar del 4. eccola

per b. come fi trova."

E 3 Hac
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H^C Di
*i.fi?Z?^

%h-—*-«"«m^^M^M
es , drc. e poi finifce così

,«-* 'ttglE-

*=H «Ha

—

|S—
fi-'rf

E a fuo luogo giufto Taria così

5i_i
__^ |g

.—

i

j/^f 2>i f/, ^f. e

_^
finirebbe così:

S - g^^igi^Slg ® ^ — m MmM

^:
B^a

H_I. —,— *g* m:

tn € a

XI. Se bene non fi direbbe fuor di propofito, che fofle di

5. tono, benché non vi foflè b. continuato, perché quefto to-

no anche può terminare ì\\ J.la.miy re, per eO'er quefta la 3.

della nota fondamentale , maffime con quella cadenza finale dal-

la 3. dì fopra, a differenza del 7. tono quando termina in tal

lettera, che vien dalla fua 2. come fi vede qui fotto.

|-H--%
ini: ^^B*S Hu^S

<P

nan^

Cadenza del 7, Cadenza del 5. o pur

E però fono in errore coloro , i quali colfuppofto , che termi

do in r^fia 2. tono, intonano appunto in quefto i Salmi dell' Ore,
e di Compieta fra l'ottava di Pafqua, non riflettendo , che ilr^del

2. ha da efi'ere in D. o , fé è trafportato , in G. e non in A,

XII. Del 5. tono trovafi Y edempio nelf Inno ^yEterm chrijìi

munera^ che notafi, come s'ufa nel canto figurato, alla 4. bai-

fa , cioè in G.
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I

iy^ terriA Chrijìi Mu ne ra, A fo Jiolorum Gloriar»,

n-m-
"WTM,

1'
»

:i.H~fli m-

bi tffs U tis cariAmits men
Sii
tihus.Tdmas^ é* hymnos de

ridotto però al Tuo naturale del canto fermo fi noteria Qod\

---—a«-i5—g^^^s

—

'-

« ^-^H-^' ^B-
.—^g-È g(_à
.g ^^^

alterna ChriJli Mu ne ra ^ Jpo Jlo lo rum Gloriarne

^^

-» a- ^,i,jg — '"_
' .'~'I

Tal mas,& hymnos de bitOS la tis canamus men tibiis.

XIII. L'ifteflb dicali dell'Inno Creator alme Siderum, che dall'

andar faltellante ben fi fcuopre per Quinto, benché termini nel

mi, perchè quefto «?;' riguarda come 3. maggiore il do fondamenta-
le del 5. tono, come può avvederfi chi con la 3. di fotto va can-

tando l'ultime parole Fotis fuppUcum. Eccolo come notafi.

.^.

4.
^ '8

:ii!:„:ì:!: B_.-

Crea tor al me Siderum zy£ter na lux Credenti um

5Ì:*:?:^:ìi^:ì:Ì^ÌEì:!:S:
Zl^ t Ah_ì.ì_

,

—t-H-h
*?(? fu Redemftor o mni um in tende Vo tis fup^licum

e quefto ancora fi ridurrà al fuo pofto una 4. fopra cosi.

E 4 Crea-
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/=
hi-z-iz^zt-^i±

:r»:i-i:_^izqH

Cre a tor al me Si de rum-,

__^I I._,Ì_?J

^/£term Lux Credenti um

"^ Il 1

PjÌ
-r---—- ~—

,.,lig .... _ -„W m Z B 4^- « " 4 i .^ .-^

. ZAl. ZJk^M^1^1-:! .i__f„f:_i—

-

fi fu Redempor omni um in ten de Vo tis fup flicum

XIV. Del 6. tono, che io abbia veduto, fin ora non trovo eC
fempio trafportato . Non ripugna però trafportarlo come il 5. alla

4. di fotto , o per dir meglio alla 4. di fopra . Sia per eflempio

r Antifona O quam metuendusy che nel fuo luogo ftà cosi.

[MB m Pi

J3«_ng . 1

O quam me tu endus eji lo cus i fte ! *ve renonejlhicaliud

Eccola alla 4. di fopra ; ma vi bifogna il b. non folo al fuo

luogo; ma anche in E. la mi y cosi.

ifei:i:i?±?±!:ij!*!?.i:i: "*^»B
o quam me tu endus ejllo cus i Jte ! ve re non ejl hic aliud

Aflai pili facile riufcirebbe il trafportalo alla 5. fopra , e ciò

con finger la chiave di C.folfaut dove nel i. eflempio ftà quel-

la di F.faut, togliendone il b. O pure alla 4, di fotto, ponen-
do la chiave di F, fa ut nella quarta riga da capo , che pur
i-iufcirebbe Tifteflo Canto.
XV. Del 7. tono trafportato alla 2, fotto v' è T Inno del N. S.

P. S. Francefco Vroles de Ccelo frodiity ed altri di fimil tono, ben-

ché da molti venga prefo per 5. a cagion del b. Ma il 5. non am-
mette regolariincnte ilb.in E. come fi vede in tal cafo} onde al-

2ato
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zato il dctt* Inno una voce , riefce un 7. giaftiflimo . Eccone i

primi due Verfi, come fi notano.

Vro les de Cce lo prò di it no vis utens fro di gi is , &c.

Eccolo^al luogo proprio d£l 7. tono
. ^

I
Ti ?fl!l

Tro les de Coe lo prò di it , no "vis utens prò di gi is , &€.

Quei però che pretendono un tal Inno di 5. tono, fono aftretti(ed

io medefimo \ ho fentito da perfone , che fanno ftudio di canto fer-

mo ) con un z.i^x:tTi2i molto infoave ad alterar la giocondità di %i

bel tono per mezzo d' un tritono all'ai fpiacevole dal ftàt\ B. al

mi deirjE. o dal /".al b. come fé foflè notato nella forma che fegue

ad ufo del canto figurato ; dove s oflervi , quanto duro all' orec-

chio riefca il paflaggio delle note fegnate di fotto

.

ProlesdeCce lo

ii5i
X

e/ ì*bjì:--:i:xJ

^>ro di it novis u tens prò di gi is

Nel refto non vi ha difficoltà.

XVI. L'Ottavo, per ciò che ho potuto oflervarfinad ora, è

privo d' eflempio fuor del proprio fito. Può nondimeno trafpor-

tarfi con garbo alla 4. di fopra , fervendofi però del b. fotto al

C. fol fa ut . Per eflempio la feguente Antifona , che fta notata cosi,

«-*
:i_ì: i-H.

Ve ni Sfon fa chrifii, ac ci fé Coromm, &c. in ^ ternum.
pò-
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potria eflèr trafportata nel modo feguente

# "tìn
.»'•-»—'^^

Ve ni Spon fa Chrìjlly accise Co ronAm^&c. in àtternura

.

Overo potriafi trafportare alla 4. di fotto, come TufanoJ Mu-
fici, maflime ne* canti a Cappella, cioè al X>. ufando il ^ neir

F,fd y uty cosi.

3l?BiCB«r::aaS-a-^^JH-

n-

m ì
t

I.

Ve ni Sponfa Chrìjlly ac ci fé Coronarne ó'c. in ài ter num .

L E Z I O N E VI.

Bell' Intonaz,ione y e Conclufwni de' Salmi.

LIntonazione de* Salmi dopo T Antifone ha da eflér diver-

fa nelle Fefte doppie da quella, che fi h ne' Riti Semi-
doppj, Semplici, e Feriali, non già eflenzialmente, perchè il

tono in foftanza è il medefimo ; ma folo per accidente . Ne'
Doppj , intonandofi il Salmo dopo T Antifona intiera , vi d
fanno alcune ligature, che fi lafciano, quando T Antifona fem-

plicemente s'accenna. Qui dunque in i. luogo fi dark la pra-

tica d'intonare i Salmi ne' Doppj , dopo la quale riufcirà poi

facile l'intonazione degli altri Riti.

II. Deve per tanto avvertirfi, che ogni intonazione di Salmo
ha due parti, cioè la prima, che termina alPAfterifco, o Pau-

fa del Verfetto, e la 2, fino al fine del medefimo Verfetto, co-

me per cagion d'cflèmpio nel Dixìt le prime parole Z)/>/> z>^-

minus Dommo meo fon la prima parte; T altre poi fede a Dex-
tris meis fon la 2. L'intonazione della prima parte in ogni to-

no è una, e fempre 1' iftelìa ; ma quella della 2. parte per lo

più è diverfa^ e di più forti, eccettuatone il 2. il 5. e 6. tono^
che nel R.ito Romano moderno non anno altro che una ter-

minazione, benché non ripugni al tono formarne dell' altre.

IIL
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1 IL Quefte diverfe intonazioni della 2. Parte ( che fi dicono Ter-

minazioni, e conclufioni de' Salmi) non fon già pofte a cafo do-

po qualfivoglia Antifona 5 ma fecondo il diverfo principio dell"

Antifone, diverfe fono le conclufioni, come vedrairi. E ciò non
per altro, che per render più facile la Replica dell* Antifona do-
po il fine del Salmo. E perchè non tutti i Salmi han le Sillabe

d'ugual numero, fogliono additarfi le fudette Conclufioni coli',

ultime parole del Gloria Patri , cioè S^cutorum Amen , ma però

con le fole vocali per maggior brevità cioè evovae.
IV. Avvertafi in oltre, che la i. nota , che fi troverà neir in-

frafcritte intonazioni, dinota l'ultima dell'Antifona, dopo di cui

ha da intonarfi il Salmo. Si pone poi ad ogni intonazione il i.

Verfetto del nìxìt Dominus , per togliere ogni confufione , ad
imitazione del quale fi potranno intonar gli altri Salmi.

V. Primo Tono^ e fue Condujìoni

'~^-l Di xtt Borni nus Do mi nome , E . evo v a e .

^

:??i.'ii.i?i
L g-.

"•-"-'

2, e V V a e, 7^, evovae. 4, evo va e

.

La I. delle accennate conclufioni viene ufata, quando l'An-

tifona comincia in una delle infrafcritte maniere, ed in parti-*

colare quando comincia in fa fol\ o pure in do re la.

I.

,^:?;?.i.,s.g
a-H-^—^«i

evo V a e , Domine quìnc^ue talenta , Sanófifi ea vit

€-
a%-%

« %s
-su

Frm tif tus. E Jìo te for tes in Bel lo

u
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La 2. coticlufiofte viene ufata incominciando l'Antifona in una
deir infrafcritte maniere, ed in particolare per re do fa foL la;

o per re mi fa foL

n-n

e V V e.

-«-«g-—i '--*
£u gè Serve ho ne. Alliga

"Ziil^Z

li
;:$*

A ^i^^-^x.—-C3— •»—w.e=;—

s^s:

Domine. Vi fi o nem. Cx cus magis^ ac magis

,

La 3. Conclufione vien ufata per Io più, quando T Antifo-

na principia in uno desmodi infrafcritti , ed in particolare in

rerefalafolla^ ma però col 2. re ìw j. & A fa in Cfol fa ut^^

o pure in fa mi re

.

^--Ì(-JB-Ì~-||-^-Ì!Ì-'

Lai ^—

J

r?;i=iE

-^

e 'v v a e. Fon tes^& omni a, Vo lo Fa ter

E^:1:":*E-
Ve ni et Do mi nus . Al le Iti ja Al le lu fa.

L'ultima finalmente s'adopera, quando l'Antifona comincia

per do , o re y trattenendofi il canto baflb nel principio , in

una delle maniere fottofcritte

.

*§.

|B|-H-

-a
_.

mm-^m **-*
^

e V V a Ho di e compie ti funt . Domns
mcs
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il
ia:i?ii

«-61
-{9

r- ;
tne a

.

Cumef fetfe ro , OCrux'fpUndi di 0^

,

E quéft' ultima conclufione è la più vaga , e perfetta, perchè ter-

mina nella nota fondamentale del tono,* onde non fo/ come ìxx

alcuni luoghi venga ella abufata nel Mìferere accompagnandofi
i morti, e perciò fchivata ne' Salmi, e Cantici ove fé ne ferve S.

Chiefa nelle maggiori Solennità . Mi do a creder però, che fia

un abufo introdotto da Secolari ^ o da chi poco intende di fimil

materia, il che però non ha da far lafciar si bella cadenza, quando
vien richiefta; e più coito difmetterla ìw occafione ^i funebre.

VI Secondo Tono^ e fua. conclufione

5Ì:% *--«• «--«-''a -A'^M

l. W«;
Di xit Do mi nus Do mi no meo . e v v a e

,

In quefto tono, come ^'accennò, non s'ufano altre conclu-

fioni fuor dì quella, che v'è poftaj non ripugna però, che fé

ne pofl'an formar deir altre.

Vii. Terzo Tono , e fue condufwni .

@- a—iH-n-i

Di xitDo mi nus Domino me o. i. e -v o v a e.

|-tt -«-lito—s—^ -a-si N - w
'"il -1" ^•

is

€ V V a e.2. evo V a e. 2

La Prima delle accennate conclufioni viene ufata, quando Y
Antifona comincia per do^ e per falto falifce al/?, o pur cq-

mincia per /^ r^j o in altro modo, come fegue..
I.
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~—^—*-*»l4-H—feK
:?:ì?; • l'i

i.ev* V a^'e,'l>ttmef fetRex.Vi'vo e go.Fache nigne

La 3. s'adopra, quando 1' Antifona comincia dal mt fonda-

mentale del tono, così.

{m*
««H-ar»

«B*«' :ri'

i?a?
il

2.e V -v a e. Gloria la» dis. Hac efl,quti ne fci viti

La 3. fi prattica ne' Salmi feriali, quando l'Antifona princi-

pia dal do, e di grado afccnde alfa, così.

?:ir:::?::!?:i i?!:::::|i!i::

e. Om ni a. Ma hs. Multa qui dem*

JÌ^IZI-1
'ì* e V V a

Vili. Quarto Tono^ e fue conclufioni

B-

•B-|B-B-f-B B-sV^-BB-B-i-B-^-g"--

Di x/> 2)^;»/ i^«J Domino m^e o. i. e v a 1/ a e

,

niiiiziiliriiiz:
^i

B-B-B-B-B-IB

^.^ ^? ^ V €. e V it ^ e

La I. conclufione delF accennate fiiol ufarfi con divcrfi prin-

cìpi d'Antifone; ma principalmente > quando il cantar dea An-
tifona procede col fa dal F. faut^ o pur quando \ Antifona

comincia in re ^ o \n miy e poco dopo afcende al la fenza toc-

car neir Intonazione il mi^ del B. benché lo tocchi poco do-^

pò, o in altra maniera dell' infrafcritte

•
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iPrff/'s Secondai ?
'1

j.f
" * H,^

J^^ hi ta bit. Cre dovi de re.

^
.43. . ^ H-J

I. e V ff V a e.

W A. M_.,

3f:!«.vi?;: :-s:
s-^-

^-n-B .

P/«^^r p y?^. Tur ba mul ta. Ex h$r ta tns ejl.

La 2. viene ufata, quando T antifona comincia in r^f, e va a

toccare il mi del B. o pur in do re mi fot ^ cioè do del G.

)ì|—B.—g^,
,-.lHÌÉ,-ti§B^.M.A M-.

i:!"i
M-

2. e V V a e. U hidn, 0^ ueltres.Si onre no vabe ris

>

La 3. fi trova ufata, quando l'Antifona comincia per mi^ e

fubito tocca il fot , o pure comincia dal medefimo fol , ma con
modo diverfo dall'ultimo eQ'empio della conclufione pallata j e
fol fi pratica ne' Semidoppj , e Feriali, così.

5f

'"•"* *XS(B~
----*-

.-:i s"^:»
> _i

3 » ^ -z/ V a e. Fi de li a. In man da tis.

IX. Qui però nafce un dubbio , cioè fé X ultima nota di que-
ila 3. Conclufione del 4. tono debba cantarfi coXDìeJisy o nò. Per
una parte par che nò, perché tra T altre claufule, o cadenze
del 4. tono , ammette ancora quella del G. fenza Diefis , come fi

vede pratticato in molti Verfetti dtìTe Detimy e nell'i ftefla Into-

nazione dell' /« mandatis notata di fopra. Per l'altra, l'ufoquafi
commune d' alterar quel folcoX Diefis par che polla falvarfi col ri-

guardo alla fua nota fondamentale, rifpetto a cui vien ad efl'er

3/ niaggiore. lo per me m'atterrei alla 2. opinione 3 ma la con-

fuetudine m^ S^bliga ad accordarmi cogli altri in quei Cori , dove
\ * *

*^ ' -

ritro-
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ritrovo Toppofto. Né corre la parità de'Verifètti del Te Bcum^
che finifcono in G. fenza Bisfis , perchè in quelli vi è altro

modo di procedere 3 oltre di che tal cadenza è prefa dair 8.

tono, di cui è mifto il 4. del Te Detim^ come fi dirà.

X. ,^ìnto TonOy e fua conclufione

.

fe
«--«

w~n- t

a-f-a-w- ^ «

e V 1/ a e

.

Bt xit Do mi nus Domi no me
S*ufa talvolta quefta intonazione fenza il b. fecondò il pro-

ceder deir Antifona , ne riefce men grato. E quefto ancora ha
ordinariamente la fola conclufione accennata , fé non che in

alcuni libri antichi ho veduta la prima delle feguenti , ed in

alcuni Cori ho fentitò la 2.

I±?:?i_:ì*:ì?; fe
Bj-JK-

1:
%

I. e V v a e, 2, e v 'v a e,

Quefta 2. però è un contrapunto in 3. della i. conclufione ordi^

naria , come fentirà, chi farà T efperienza in cantar affieme ambedue.

Xr. Sejìo Tono , e fua conclusone .

In due maniere trovafi ufata T intonazione del 6. tono; ma
lo ,ftile Romano ufa la prima, che è la feguente.

Dì xit Dommus Do mi no me , e "v ò v
L'altra maniera e la feguente.

e .

Di xit Do mi nus Do mi no me , evo v a e.

E a dire il vero la Prima intonazione, dovendofi accompa-
gnar coir Organo, dà campo di far la prima cadenza diverfa

dalla 2. cioè in B./43 la dove nella 2. bifogna far la medefima
Q^dmzsL in F.fa ut si nella pi ima parte, comenella<;onclufione>

Gir-*
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Circa alla conclufione di detto tono, noti ofta \ che non fé

ne pofl'an far dell' altre j ma più vaghe, e più fode dell' unica

ufata non è pofTibile.

XII. Settimo TonOy e fue Condufioni

.

ti

m.

igiiiiaiii:ra-f®-®:!?']::ìì:?:ì:ì-ì:j -

«
Di xit Do mtntiis Do mi no me 0, i, e "u v a e.

i:i?:i:i,:ii:r.Ef

2, e V V n e . i^
e V v a. e, ^, e ^ 'v a e

1 -^i
•Ì"S-"-B

m- :ì:ì:*:ì,

^. e 'V "u a e , 6. e V V a e, j, e "u V a e

.

La prima delle dette Conclufioni trovafi, quando X Antifo-

na comincia per fol mi, o fol fa mi, così.

i:ii?a^-^7-i-a---:-B' *::ì: B Tcri:»*-!'! "s

i: e V 'V a e . Bc ce Sa cer dos Magnus.Tropri Fi li 0.

La 2. adoprafi per ordinario , quando F Antifona comincia
per mi fa fol, o in fa mi fa fol , o ìw altra forma, cosi.

I
ilizli.'i'B; :jigji?ci:

2. ^ 1; u a e , Serveho ne,Mi4^ li er,Conforta tus efl.

In molti Cori ho io fentito la fudetta conclufione coir ultima
nota alterata per ^; il che ( fé non è mero abufo ) può falvarfi

col riguardo al re di fotto, a cui quel fa ferve di 3, maggiore,
mentre anche in re può terminare quefto tono; maperòfi fen£e,

che fuona molto grato all'udito quell'ultimo/^ fenz^ quel ^.
F La
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La 3. fi trova ogni volta, che X Antifona cominciando per
do col Salto non pafla il fa cosi .

ì:ì":i: B~^i-n^m
ME. UM. *:ì:!!

^, e v V a e. Fa de Àna ni a, Be a tusti U Ser vus.

La 4. è ufata, quando F Antifona comincia per do fol\ L'i-

fteflò dicafi della 5. che è Tiftefla, cosi.

\

^, e V V a e

•tkw
-tt-M- i:ì:ì.*5*.':-~s

Fu er^quiìjatuseft , Vrbsfortitudinis mdra

La 6, finalmente s'adopra, quando l'Antifona comincia per
mi foly o re fol, perchè in alcuni libri gF infrafcritti Eflempj fi

trovan col miy ed in altri col re nel principio così.

-g-gllg g-j|»-g-TT"-r-~Si--W -

f
an-^B

m- i-j.
j-i.

6, e V V a e. Ar gen tum,0 ran te ^ o pur Argen tum,

Dijfcer ne. Tu le runt

.

o ran te.

La 7. non è in ufo ; ma l'ho io fentita pratticar da'Mufici della

Cappella Pontificia nel O^^/^^^^r del Primo Vefpro di S.Pietro do-

po r accennata Antifona ^r^^;?////» , con la penultima afpirata, co-

me fu detto nell'ultima Lezione della i. Parte num. ii.ei2.

XilL ottavo tono-i e fae conclufwni.

•-4-fr »(- a

lira---—--— ;-;--|—g-a;a

Dtxit Dominus Do mi nome o.\,e nj v a e,2. e v v a e

,

La I. delle dette conclufioniè univerfale, quando l'Antifona

comincia per altre note fuor dc\fa\ fé bene anche principiando
in /i può ammetterfi ; ma ne'cafichefidirandifotto. Cosi.
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:3--j?:.i- 1:1;
"sf"

—.-» t.

7f

i, e V V ae, I jle San Bus , I Jio rum eji e mm .

\—m _»
%

-%
%. 4 B

^^-^.^ _-i^—™^-^^-^
Cornale ti funt , SanBe Pau^ le. Spi ri tus. In Pace in,&c.

La 2, viene ufata ogni volta , che \ Antifona comincia in fa^

purché dal fa non fi cali fubito al mi do , perchè allora vir-

tualmente fi prefuppone in do ^ come T accennato efl'empio In

Pace^ onde qui fotto li diftingueremo dagli altri.

@^'B -'H'__^ Z ^^zMZ^H-: irSi.^

2 ev V a e , Zì^lusDomnstw a , Hoc efi Pr^ ce pum me um
E un tes i bant , Col lo eet cum Do mi nus »

I cafi eccettuati fon i feguenti, e fimili.

I S-B'
*i»f:

i'
*"H''^:c'

Lux de Luce. Omnes de Sa'bave nienP. Lumen adrevelati onem.
XIV. Tono irregolare.

Oltre le predette intonazioni de' Salmi v'è anche quella dell'

in exitu neir Officio della Domenica fuor del tempo Pafquale,

che fi chiama Irregolare, cosi. ^

1
iiiii.^-n- a("s*=-w-

al*;m iflg --%

Jn e xi tu if rad de z^gypto yDo.^ac.dePopulo bar baro*

Trovafi queft' intonazione anche nella Chiave di F.faut;mz più

ftcilmente fi riduce al tono giufto cioè al 7. ( come fu detto nella le-

zione 2. di quella Parte al nu. IO. ) fopra la chiave di Cjolfaut.

P 2 LE-
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LEZI ONE VII,

Del modo d intonar i Verfetti^ che hm Più di due Farti,

I 'Il TI fono alcuni Verfetti de' Salmi, che oltre le due Pam
Y principali, che notammo nel principio della pallata le-

zione, hanno la prima Parte compofta di più Sentenze, come
fària il primo Salmo del Salterio: che nel primo verfetto ha 3.

parti, cioè: Beatus Vir ^ qui non ahUt in confilio Imporum:, eccone

una ; & in 'via Feccatorum nonjletity ecco X altra ; é* in cathedra Fé"

Jlilentia nonfedita eccola^.ìlfimile fi dica d'altri Verfetti in mez-
zo a' Salmi , come : '^ucundus homo , qui rniferetur ,

0* co?nmodat\ Di--

fponet Sermones fuos in ]udicio ^ quia in^ernumnon commovehitur

,

li. In quelli cafi adunque per non tirar tutti due i Membri
della I. Parte in un'iftefla nota, deve nell'ultima fillaba della

I. fentenza farfi certa calata, che ferve per variare, e per far

mezza paufa. Ma perchè in diverfi toni diverfa ancora e que-

lla nota, cioè ora una 2. ora una 3. baila, per maggior bre-

vità , eccóne 1' eflempio in tutti fopra F accennato verfetto del

I. Salmo , lafciandofi il refto dell' intonazione , che può ve°

derfi nella pallata lezione a fuo luogo.
1. _tJ.^ 2,

t
-^Pl

• ,

na "^ "- m
Beatus Vir ,

q,n.abJn conJmpior, Be atus V, q,n,ab in conf. Impior.

1-^-^
—4.

-l'I
._H_-

—

Be atu'^ r. q. n.al>. in conf.lmpor. ~Bea.tusV.q-n.ab.in conf.lmfior

-*- HlBH-

»
Bea ìusV^qM.abànconf.ìmpar, Be a tus V^^n.ab.in confJmpor^

7. Bea-
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8.
77

l
1«^KÌ

Be a tusF,q.n.ab,m confjmptor, Be atus r. q- n, ab, in conf, Impiovu

:?3:iz:

_!
(

«UM
Ma, nus hahent , & non fai fa bunt

LEZIONE Vili.

Dell* Intonazione de Salmi ^ che hanno la MonofilUba^ o V Ac^
cento acuto nella Prima Parte .

^

I. ^Pcfle volte la prima parte del verfetto de' Salmi fìnifce oiit

t3 una monofillaba , come fam , jne , te ^fac , e fimili 3 o pure int

una parola ebraica , che nell' ultima fillaba richiede T Accenta»

acuto, come Sion, David y Jacob y é'c.E perchèlemonofillabe, e
gr accenti acuti , terminando con abballar la voce, perdono il fuo

fpirito, come accaderebbe nel 2. 4. 5. 6. & 8. tono> ne' quali i'

ultima nota della i. Parte dell'Intonazione cala fotto la PeniiL

rima (il che nonfuccede nel 1.3. e 7. tono) a quello fine s'è

ritrovato il ripiego d*efprimer l'accento acuto, e la monofilla-

ba, con abbafsar la penultima , & alzar T ultima nota , corae
fi vede negl' infirafcriti efsempj in tutti i 5. toni afsegnati

.

2, 8.

H—H -—STI

De

a-
mm-

US in no mi ne tu fai vum me fac.

Do mi ne fro ba Jli me y & co gno vi Jli me.

%
gH-t-ÙW

*{

-iti-n--*

?^^ ^i ^^ ?^^ P^^ ì^<^d lo qu utusjum.

F 3 /^
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6.

f^ con 'ver ter^ do Ho mi ms ea pi vi tA tem Si 6n

4
ikW

^
.B_i

H-
1

—
1

—

m
Me men to Do mi ne Da'vid . o meglio Ba, 'vld.

Nel 6. Tono però ordinariamente non fiprattica, ma fi fa ma-
le, perchè ivi ancora corre la medefimaneceffità, che negli altri.

ILE ciò che s è detto de' primi verfetti , dicafi ancora di tutti

gli altri, che occorrono nel progrefso del Salmo, dovunque fi tro-

vano monofillabe, o parole d'accento acuto 5 Te non che dopo
il I. in tutti gli altri fi tralafcianle ligature, che fi pongono nel

principio deir intonazione , ritenendofi puramente le note più bat-

tute, come fi dirà fotto nella 9. lezione deTemidoppj, efemplici,

III. Ne qui voglio tràlafciar d' avvertire il modo, con cui ha
da portarfi la i. parte de' verfetti, che finifcono in monofillaba;
come doce me , timentes te

^
particolarmente nel f . 3

.
7. tono . Ne'

quali ènecefsario di preparar la cadenza nelle filiate anteceden-
ti, e farfi appunto come fé terminafse con una parola fdrucciola.

Cogli efiempj mi farò intendere , dove fi lafcieranno le prime note
deli' intonazione , e folo fi porranno X ultime della i . Par. fervendo-

mi d* alcuni verfetti di terza , dove per lo più occorre il cafo , cosi

.

r.

31:

^mm- ^^^^%
ililS

Am pa ta op fro bri um me um quodfu ffi ca tus fum
Defediio te nu it me

Tu nes Tee ea to rum eir cumple xi funt

JBo num mi hi qui a hu mi li afli

Mmus tUA fecerunt me ^ plafmaverunt me
Cùnfun dantur fup, q. in. ini qui ta tem fé ce runt in

Con ver tAn tur mi hi ti men tes

mt
me

me
te.

AmpU"
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Ima :ì:?i!:!ci:?:q

Ì:?3

jim f^ t* of prò bri um me um quodjkffica tusfum^

cosi s* applichino anche gì' altri

.

7-

IZIZIIZZIZIZIZIIIiZtOIÌ?1

1

jimfd tA op prò bri um me um^ quod fuf pi eet, tus Jum.
cosi degr altri.

IV. Cosi a proporzione fi dica delle conclufioni , doveilver-
fctto termina con la monofillaba , mafllme fé a quefta precede

una parola fdrucciola,come Vivifica me^ &c. eccone T eflbmpio

nel r. tono per tutti.

< ì::h?>:m:b,: ^^»

L

Jn zy£ qui ta te tua vi vi fi ca me , e non vi vi fi
ca me >

cosi d'altri fimili cafi.

LEZIONE nona:
Dell' intonaz^ione de Cantici Vangelici

,

ITre cantici Magnificat^ BenediBus ^ tNunc dimitiìs\ come che
tolti dal Vangelo, fogliono intonarficondiftinzioneda'fem-

plici Salmi, e cantici del vecchio Teftamento. Oltre di che
Govendofi ( maflTime nelle Solennità ) mentre fi cantano i due pri-

mi, incenfar l'Altare, e'ICoroj a cantarli ordinariamente come
gV altri Salmi , riufcirebbero troppo brevi. Perciò ne'doppj in

alcuni toni fogliono intonarfi appunto, come i verfetti de' Salmi;,

che fieguono all' introito della Meiìa , come qui fotto vedremo s

avvertendofi, che nel primo Verfetto del y^4g-/^//fr^/ per efler co-

si poche fillabe , folo accennafi l' Intonazione , rifervandofi intiera

peri verfetti fufleguenti, a quali fervila di norma \\Benedi^us>

J L In quanto^ Nunc dmiittts^ come che nel Rito Romano fuor

F 4 deir
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deir Ottava di JPafquafuccede all' Antifona Salva ms di 3. Tono ^

6' intona diquefto, come il Z)/Ar/> ne' Doppj; badando per diftin-

guerlo^chenonoftanteil Rito Semidoppio della Compieta , s' in-

tona come fé fofle doppio. Nell'ottava di Pafquadeye unifor^

raar/i ali' Antifona , che gli precede , o fuccede , cioè o Vefpere au^

tem nel Sabbato Santo, o pur Hac ^/Vj* negl' altri giorni

.

-

3. 4.2.

-MiiI

mim.
WiA^I^-

Magni fi cat. Magni ficat. Magni ficat,Magni ficat

5. 6. 7. S.

ìli! »^5Lu..^.
e «iim'

B^a HtA-

Magni fcat,Magni ficat ^ Ma gnì ficat. Magni fi cat

.

lì Benedióius dì i. 3. 5. e 6. tono s'intona, come s'è detto

del Dixit, Nel 2. & 8. tono, come fegue.

2. 8.

?f# -HHJ«

kì:
S8-*-»s'i-pi-

^f»f rf'i ^»j ZJtf mi nus De usìf ra et.

Anche nel 4. tono fuol ufarfi come il DJxàs ma non farfa

male ad intonarlo cosi.

^
M.

w m_
•^^--K-

JBe ne di Bus Dominus Be us Jf ra el

I
liì:?:

l___B>. '**

Bs m^ di Sus Do mims De us ifm et.

jL&
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LEZIONE DECIMA.
Dell* Intomzione de Salmi ne Semidoppj , Semplici , e Ferie ]

I. jnsfendo che negrUfEcj Semidoppj, Semplici, e Feriali 1'

XZi Antifone folamente s accennano prima del Salmo j per ciò

i medefimi Salmi s' intonano fenzala folennità , con cui coftumafi

ne' Doppj doppo l'Antifona intiera 3 cioè, toltene via leligatu-

re, e le note del principio, fi battono femplicemente le note
più frequentate, e più eflenziali d^l tono, in quella guifa, che
dopo il i.verfetto intonato da' Cantori ne'Doppj, foglion can-
tarfi i fudeguentidal coro, comeororavedrafli. E perciò non
fi porrà la nota finale dell' Antifone , eflendo incerta V ultima)

della femplice intonazione . Si lafciano altresì le conclufioni de'

Toni, non eflendo diverfe da quelle, che fi addufl[ero diffufa*

mente ne'Doppj.

I.

^HWH' •-*^a^*
%mnnr *--« 1:

Dii^xit Dominus Domi no me o,Di xit Bominus Domino meo.

{^-«MIU.
V-s*^Kn:'^

I

\i-

>Dixit Bominus Domino meo. Dixit Dominus Domino me o,

6.i'IB-
unuu-

:?:ì:c?:ì:

I

Dtxit Dommus Domino me o . Dixit Domtnus Domi nome o

.

7* B M ^ "
'lil'ii— '

—'^-^-g"^-
mmÈc B-f)B-5!«-

Dixit Dominm Domino me 0. Di:iit Dominus Dommo me 0,
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II. CoftumaCI in alcuni Cori (ed io l'ho veduto motivato in aU
cuni Direttori del Coro, e fentito pratticar nel 4?.ito Monaftico )

maffimc ne'feinplici, e feriali, di non far nella i. Partedeir in-

tonazione de' Salmi alcuna varietà; ma tener uniTong: tutte le pa-

role nella nota più battuta dell'Intonazione, diverfìficandolafo-.

lo dalla conclufione. Il che molto mi piace, forfè per differir

da'Semidoppj, andandofi calando a proporsjione de' Riti. Per

efl'empio di tutti ferva il i. Tono , cosi

.

I.

^-
HftHfel— --«-' «-^—e---«-*

Di xiP Dominus Domi no me o , fé de a dextrtsme is.

llf. Circa alle monofillabe , & accenti acuti peri Semidoppj

,

femplici, e feriali non v'è altro d'aggiongere, fé non che fé ne

tolgan le legature dell' ultima Sillabai onde fé nel Doppio di-

cevafi cosi.

2.

%-=r.wiw——

w

Wl.

wsm.—iÈ^\
_. ^ :i

Deusin nom.tuofaLmefac, fuor de' dopp j così,fai^um mef^c
IV. Circa poi a' cantici del Vangèlo, mi parrebbe, che ne' fé-

midoppj doveflero almeno intonarfi, come gli altri Salmi dop-

pjj non foloneli.ma anche negli altri verfetti . Ne feriali poi,

e Semplici, come fuol farfi degli akri Verfetti fuor del i. ne'

doppj, che cosi fi manterrebbe là Proporzione. In quefto però
Tufo fervirà di regola, non intendendo io qui di dar legge ri-

guardo a riti; ma folo di dar ad intendere il Canto.

L E Z I O N E XL
Dell' Intonatone de Benedicamus -» & Ite Mijfa eft

,

!• i^^^^ twxxo che r intonazione de' Benedicamus non porti (èco

V _^ vcàuna difficoltà, mentre per ordm<irio fi prendono da'

Primi Kyvtc della Mefia
; pure per commodità maggiore di chi vor-

rà fcrvufidiqu ilo LibrOjftimo bendilkndcre anco Tlntonazio-

nc
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ne diquefti, malfime de' più frequenti , che degli altri potrà preti-

derfi la notizia da' Cori, ove fi cantino. L'ifteflò dicafideir//^

Mijfn eji\ ^^ndendovi legate le note, che fon divife fopra al

^c#i.BenedkamuT,

Solenne.«D~"
-H-=-W

Be ve di camus Do
I - - te

l?ii

few--—

-

»%. ,8.—1-^-«.

.^p—— --^—s'—r~5| —^^— -^^*—• -

- mt no ^

Miffi ejl .

Della Ma-S|—ji*—«"-a— '

• —
donna. -^-U ^—-M^^-.^^

*«-«

Be ne di Camus Do -

I w ^^ - /^ — — «

DegliAn4—-*B-»

-m-

Mif fi efl.

- mi no

t

I?iii?ii,il!*?Bj

^o^'iì"*!-?!??

^^ »f di ca mus Do —
7 te ' *

Ni
^// faeji.

Hi

iZ_Ht?l|
J?^;^^ ^/ ca mus Do
I te

mino

.

- Miffaefl.

Semidoppio ^
'^')i^''JW^

S

mÌ lì sg®A-^ -,,

Domenicale. j5:?:^i:iii:®:i_:^ .,

J5^ »^ rfi Camus Dò
J " ^ ^ te

m
mino,

Mijfa efi

.

Sem-
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Semplice , e—---^-f—H-

Feriale. *f M~

// Cantore Ecdejtaftìco

*^Sft

j5^ /?^ <j// ca mus Bo mi no .

1 te Mif fa eft .

p
ìz?*!!b

Nel fin dell' Ore , __-H-f_^-)^-)H-
e Compieta . *c

Neil' Avvento,-55Z"Z._||;j||:E_*4 il-

e Qiiarefiraa ,*^i|— fc
* —^_2_.

ili:
Z)^ ;»/ ;^^

.

Paf- _
Bene di^ ca masDo

quale. |||M» t-Mi-J-J.^ W' 1 »4Ì'^B"

Bene dt Camus Domino . ., j ? • ,i , , .

1 te Mifja ejt. ' '

poppo le Proceflìoni.jW
^ ^Z

^^ ;^e di ca mus Bo mi no

De; Morti. JìIÌI?I?IiI?_?^S

i^^^'^i efcant in fa ce

.

A men .

\
LEZIONE XII.

Beir Intonazione degt Inni dell' Ore , & a Completai

L TLcoflumedegr inni deir Ore, n;iaffime Nunc Sancle nobis Spirti

X ff^Sy e di Compieta Te Lucisanteterminum, è di prenderne il

tono dagl'Inni delle Laudi della Feda, che corre, purché s'uni-

formino nel metro ; maffime , quando convengono nell' ultima ftro-

h . Ma perchè in ciò vi fariano dell' eccezioni , ftimo bene per
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maggior commodità di ftenderne il Principio per tutte T oc
correnze poffibili , fecondo l' ufo più regolato

.

Per l'Avvento. Per il Natale, e tutti i Santi.

I Ife- *
S|-lÈ

M.
fflg-ffi^»fi'

Nunc SanBeno bis Spiri ttis , mmcSmcfe no bis Spi

Te Lu^ cis an te ter minum» Te La cis an te ter

rt tus.

mi num.
Per l'Epifania

t-

Per la Quarefima.

m-n- %
NuncSancfe no bis Spi ri tus

,

Te Lucis an te terminum
.Nel tempo di Paffione.

Spi ri tusNunc San^eno bis

Te Lucis an te ter mmum
Nel tempo Pafquale

.

«!mmWMMZM.
—f-s(

ri tus , Nunc SanBe no bis Spiri tus.

minum . Te Lu cis an te ter mi num «

Per la Pentecofte . ^

Nunc San Be no bisSpi

TeLu cis an te ter

Per TAfcenfione.

*J*B*'::=:*a?i?^-:fa±::ft?~?:$:'
NuncSan Be nobisSpi ri tusa Tersa: Fé ni Creator Spiri tus.

Te Lu cis an te terminum. Te Lucis ante terminum.

Per la Trinità. Per il Corpus Domini.

i?iìì:iii:ì:ì?:ì:ìÌìi:ìiiì«I-Iì'
51:!:::* '»' %.. HV,

•H-m
I ?#3|

Nunc San Beno bis Spi ri tus . NuncSan Be nobisSpi ri tus..

Te Lu cis ante ter minum. Te Lu cis ante terminum.
Nella Solennità del S^. Nome di GESU\ e nella Fefta della

Transfigurazione, come nell' Afcenfione . Nelle Felle della Bex-

tiffima Vergine ^ come nel Corpus Domini

.

Nelle
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Nelle Domeniche per Annuiti
«^Id^H-

1 ^;__fcl m^^'JZ^.^

.?;:b;?::=i-"::!-?±5Ìz---i:.zz=z:~Ì
NuncSm6ie no bis Spi ri tus. Te La eh ante ter mìnum-

Nelle Ferie, e Semplici. Nelle Fede degli Angeli

5ti
u-n-

51:?:
•--i-W-'S-^-li-

NuncSan^e no bis Spi ri tus, Nunc San cfe no bis Spi ri tus.

Te Lii cis i^n te ter mi num . Te Lti cis an te ter mi num
Per le^efte_degli^Ap^ eJMart. Per i SS. Conf. Verg. e Ved

__Ì_-B-_ B"
Nunc Saniìe no bis Spi ri tus. Nunc SanBe no bis Spi ri tus

.

Te Lu cis an te ter mi num, Te Lucis an te ter minum
Per i SS. dell' Ord. Min. Per le Sante dell' Ord.

^..^_.„-^4«--^-

fc:i??::_i:?:„:i:l!

Num SanEfe nobtsSpiri tus, Nunc San ete no bis Spi ri tus.

Te Lu cis an te ter mi num . Te Lu cis an te ter mi num.

LEZIONE Xllf.

Dell' Intonazione de Verfetti , ed Orazioni.

I. ""^fOn % intende qui de' Verfetti , che pongonfi dopo gì'

XN Introiti, Tratti, Graduali, Alleluja, perchè quelli già

fi trovano ftefi ne'fuoi proprj luoghi. Ma folo de' Verfetti do-

po gl'hini, e nel fin de' Notturni, e dopo le Commemorazio-
ìfii, ed in fine anche quei de' Refponforj

.

II. il Verfetto adunque dopo gl'ami, e nel fin de* Notturni
fecondo il Rito Romano nelle Fefle Doppie s' intona in un de
modi che feguono, ne'quaU la prima terminazione è più ìw ufo.

Ver-
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D'
-g 4«a

Ferl,C.fac.e/l,y^lleluJa ^ - - "I -T o ^nvAlleluja, - *- -

III. Ne^Semidopp) s'ufail i.modo, fé non che, fenza lai.pau-

fa, fi fa immediatamente la calata del r^- , epoiladefinenzajdove
è da sfuggirfi laftiracchiatura, che fanno alcuni nella fudetia ca^

lata, in cui in vece di due Note fdrucciolate , ne fan tre .

Verfetti Semidoppj.

m_^_ 1-., 'Jg|-«_X-—
5i:??9: ia"*£«
Fer,Ca,fac.eJl.Allelu\a, -- - - e non cosi ^ - ^ - » -

IV. Ne' Semplici, e Feriali, fenza paufa veruna, fi canta tut-

ta la definenza ad un fiato , così

.

Verfetti Semplici^

t wm s-w®H^
Ve fper ti no, Oratto afcendat ad Te Domine.

V. Dopo le Commemorazioni anche ne' Doppj, o Semidop-

pj, e nelle Preci delle Litanie, e Proceffioni s' intona cosi.

Verfetti doppo le Commemor.

51:
mn-

'«
Glo ri a^ (jr ho nore co ro na Jii e um Domine .

Ma fé terminaflero in Monofillaba, in vece d'abbaflar l'ultima

nota al re y s' abbafla la penultima, e 1* ultima s' alza nel/i , cosi.

Verfetti con MonofiUabe.

^-iBlfci' «
^n gè lis fu is De us man da ^wit de Te.
VI. 1 Verfetti del Vefpro , de Notturni, e delle Laudi de' Morti,

come anche de'Notturni, e Benediftus de' 3 . Uffizj folenni della Set-

timana Santa, fi fan, comefiegue, coli' ultima Nota alterata dal:?^.

Verfet-



S 8 // Cantore Ecclejtaftko

m w-|-W'saj- —-^
w\

A u divi vo cem de Cce lo di cen tem mi hi.

Aver tantur re tror fum^ (^ e m he fcant

,

VII. I Verfetti de'Refponforj fon anch'elfi diftefi a fuoi luo-

ghi 5 ma talora vi manca i! Gloria, il quale benché in foftanza

conviene col Verfetto precedente 3 nondimeno, perchè è diffi«^

cile, che fi confronti con quello nelle Sillabe, eccone, per to-

glier la difficoltà, reilèmpio in tutti i toni fopra il Gloria Patri.

'Glo ri a Patri^&Filio^&Spri tui San ófo,

2,

Già ri a Fa. tri, à" Fi li o, & Spiri tui San Bo.

3

l;?!?ii?ii
'*M-iÌ-^'

1'

—S#| :*"
riaPatri^&Fi lio^ & Sfintuì San

ria Pa tri, é* Fi li o^O'Spi rifu iSan cìo

6.
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Glo riaPatriyé*F^ li j &Spiri tu i Sm Ho

,

s_iiB:;iM?_?èi b*#h"
•l?i

do ri a, Fa tri , &Vi li o, é" Spi rifu i San ito.

8.

l-fcii-*:''

:t$**s
fftjP-nH^a'

B"*g. yi?$i 5!ft-B
G'/^ ri ^ Pa tri , c^ /'z li o ^ é* Spiritui San Bo.

In alcuni de' predetti Verfetti fi lafciano certe ligature, che
fervono d'ornamento, ritenendofi le note efsenziali.

Se bene fi vede negli Uffizj de'noftri Santi , che fi può u-

fcir dalle forinole fudette ne' Verfetti de' Refponforj , eccetto

però nell'ultima cadenza.
Vili. Anche nell' Orazioni ^ o Collette v* ha la fua regola

,
per-

chè in altra forma fi cantano ne'Doppj, e Semidoppj, che ne' Sem-
plici;» e Feriali, e nelle benedizioni . Ne'Doppj , e Semidoppj fi

diftingue T Orazione in tre Parti , cioè dal principio fino a'primi

due punti; da quefti infino agli altri due punti; e da quelli fino all'

ultimo. Edilmedemo s'ofserva nella chmfa, cioè Per Dominum^
Scc. o fimile, fé non che qui non fi tiene l'ordine delle caden-

ze fatte neir Orazione , come vedefi nella feguente

^remus, D.qui cor.Fid.SSpirJLdo cu ijli : da no. in eo.Spi.re.fapere,

{«M
^

UMM

& de ejus fempr confoUt, gau dere . Per Dom. mft. if. Chr. fH. tu um

.
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m. .{§.

n^m .^-^ 'S-A-

^^/ tecvLó" reg.in un,ej.Sp,Saa^i Deus: Per omnUfacula pi cu lortim.

Notifi la nota Coronata, che deve modificarfi di ragione coli*

Aspirazione defcritta neir ultima Lezione della i * Parte num.i i.

Se però T Orazione non avelie altro, che due parti, allora

fi lafcia la ±. cadenza in mi.

IX. Ne* Semplici , e Feriali non s attende tanta differenza de'

punti i ma tutta T Orazione fi canta ad una voce , fé non^e
neir antepenultima fillaba s'ufa TAfpirazione già detta cosi.

ifM •-
?!g: ^m%

Aurern ta.q.Bom.precno. accommoda^ &mentìs no,te,grJu.Vijttat.il luftra.

^uitec,vi.^rejnun.Sf.SanUiI>eus\ Per cmni à peula facu loru.

X. Nelle Benedizioni finalmente, ed in altre congiunture fuor
degli tJlBzj , e Mede, quando non fi fa chiufa intiera, fi ter-

minerà r Orazione , e la chiufa, come fegue.

W^—[ PH-

Abfol uè ^uaf.JDom.^?2fam.tu. ère. refufcitatus refpret, Per C.D,noJlrum.

LEZIONE XIV.

Heltlntenaz^ioné del Jbomine labia meay Converte nos Deus ^ Deus
in adjutùrìum , Affoluzioni , Benedizioni , Profezie , Ca-

pitoli ^ Martirologio ^ e Lamentazioni

.

t ir ^Intonazione del Domine Uhia mea al Principio del Ma-

JLj tutino, e del Converte a Compieta, fi fa, come fiegue;

a cui conformafi la rifpofta del Coro

Domine La hi a mea a pe ries.Etosmeum annuncia bit laude tu am.

Converte nos Deus Salutaris nofter,Et averte i ram tu am a nohis.
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IL li Deus in adjutorium al principio di tutte TOre Ccinoni-i

che fuol intonarfi come Tegue

.

Z>^ US in ad \titorium me um in tende Do.adadjuv.mefe (lina. ^

Ma per dirla , quei rompimento di fenfo nel diftaccar con
k I. cadenza il Suftantivo dal fuo Adjettivo , non ben rifuo-

na agli orecchj purgati . Onde a me aliai più gradifce il mo-
do , con cui r ho fentito cantar in \Xn Coro di perfone aceti-

ratiflime nelle funzioni Ecclefiaftiche, cosi.

^mm 1'

A -e^S;

De US in ad ji^ to riurn me um in ten de : Domine ad ad\uv, (^c.

Circa poi il Gloria Patri y nel RÌ£o Romano s'ufaj:osi

GLPa^é'Fi.&Sp.SanRo

Sic erJnf.&n.&femperyé* infac,faculor,Amen. Alleluja,LJ,D.r.£,glorÌ£,

Non vi mancan però de' luoghi, dove s'ufa nel modo, che
/iegue^alla Monaftica. _
I^WSi

'\-
—^hm

P=-^
Gloria Patri, dr Filio ,& Spiritui Sanólo.

Sicuterat in frjncifiOyé'nunc,é*fempery Al le lu ja.

& in f& cu la fz cu lo rum . A men,La.ti.D Rex àit, Glo riài,

III. L' Aflbluzione z Notturni fi deve cantar cosi, dividen-
dola in due parti.

i^w*
^

-tì-p- -jg- »

MxaudiDrì,c.é'c.&miferere no hisyq.cPat.é'cànfActi.féi.culortimAn^^n'

JV. Il '^uhe domney eie benedizioni, comefiegue: avvertendo'"

i\y che iempre le benedizioni anno a divideriì in due parti.
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'jahe Domite benedkere Benedi£iieneperpetua, ben.nosFater &ternusAme.

Il punto fermo delle lezioni fi fa come la 2. parte della Be-

nedizione, così.

I-W4IB-II-4-*— -HK

^
-»

Incipit Li ber Gè nefis . In principio creavit Deus Ccelum^ér Terram
Cosi degr altri punti fermi . I quali però quando terminaf-

fero in monofillaba , o in accento acuto , fi fanno come fiegue

.

C^ fa^a ejl Lux . In f^ cu la pi cuìorum A men .

n punto interrogativo , e la chiufa delle lezioni così^

^luia magnifcas eum ì Tu autem Domine mifé re re no bis Deo Gratias-

V, Le profezie fi portano, come lelezioni, eccettuato, che
nel fine, non avendo il Tu autem ^ fi chiudon nella Quarefima
nel primo modo, chefegue^ altre volte, come TEpiftola cosi.

Et Requievit Deus die fep, ab omni opere,quodpatrarat , quod pa tra rat.

Similmente le lezioni de' Morti fi cantano come X altre , e

la terminazione, come quell'ultima delle Profezie.

VI. Alcuni ufano il punto fermo nelle lezioni , Profezie, e

lezioni de' Morti cosi

.

Ife-M^-
~t:

-M'
Farce mihi Domine , nihU emmfunt dies me

VII
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VII. Il Tono che fuole ufarfi nelle Lezioni della Scrittura a

Menfa da' noftri Religiofi, fuol efler il feguente.

1^84*-
^mW
'^^—-B^ .^^ -_^_i.__—^_»

*y;^^^ Bomne henedi cere.MenJ^sccelefiispartìci^es f.n^RMern^ Glòrie^ *'

Cosi fi fan tutti i punti fermi, dove nonfia lamonofillaba,o
accento acuto: che allora fi fanno, come s*è detto delle Lezio*
ni al num.4. dalle quali ancora fi prenda T Interrogativo

.

Vili. L'intonazione de* capitoli tanto avanti gl'Inni, quanto
air Ore canoniche, è la feguente^

im '

' "
"

1
Bl«-

O AltitudoDiv.Saf.é* Sc.D, quam in.C],e.& inVid ejusì Beo Gratias .

Se poi finiranno con una Monofillaba, o accento acuto, fi can-

teranno i Capitoli come s'è detto delle Lezioni ,^cosi.

i:??5
H—

a

mk
%».%

Surge^illumjeru,quia venit Lu.tu,^" Gì, Do.fu,!'e orta ejl .

^egiSecJm,& in^foLDeo h.& GL in S^r. Sdculortim.Amen. Dee Gratiasl

IX. In quanto al martirologio s' ofl'ervi tutto ciò, che s' è det-

te delle Lezioni, e Profezie. Solo la vigilia del SS. Natale ha da
oflervarfi quanto nel libro medefimo fi prefcrive a fuo luogo , cioè

che a! principio (i canti con la voce ordinaria . Alle parole InBeth-^

leem Jud^ s alza una 4. & a q Qelle Nativitas
, é'c s alza un' altra vo-

ce , facendovifi punto col tono della palTione .Eccolo diftefamente.

|pWS-g^-^—

;

z:

l^mm
ili.

-ig
.

olì. Kal.'ìa.Luna frima. An.acreat &CylnBet.Jujte.M.V.faSiusHomo
-nia^ ._. —^^—n ^— -II-

Ib-

sxi

m.
-a-"®;

NativitAsIìo mini NoJlri-JefuCriJli "fecundumCar mm
G 3 II
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Il refto fi può catitar una voce più alta deir ultima nota di Carnem

"Big—'

—
:~:b:iiz:~zi:~:~:

Bodem die ^ &c.

X. Le lamentazioni fecondo Io ftile Romano fogliono cantarfi

cosi\ cioè il Principio Z^r///>, e le lettere ebraiche comefiegue.

~h'~z -»
t^~~b~-=

Zi"
iBi

il;

In cipitLamétati o "Je re mix Prophe t£. A
Due Punti,& Interrogativo

.

Punto fermo
lefh.

msir
lliii

-wjWf4^^a--B=-H—-
^ó modoS.f.C,pienapopuloì TrincepsPro, fa.eJijubTribti

L'ultima chiufa cosi.

lo

'^eru^ falew^e ru falemyConvertereadlìommuDeumtu um
Nella medefima forma fi canta T Orazione di Geremia. JRecorda^

re Domine i toltene le lettere, che non vi fono. Chipoiladefide-
ra \x\ canto Semifigurato, potrà vederla nella 5. parte, dove fi

porrà fra T altre cofe prattiche ivi notate per i Studiofi.

LE Z I O N E XV.

T>eli Intonazione del Gloria^ Credo ^ Bpijlole, Vangelj^ e Pajpol

I. TL Gloria in Bxcelfts dovrebbe uniformarfi al tono, in cui fi

X canta dal coro ; i modi più frequetati fono i quattro qui notati

.

Doppio

.

Semfdoppio

.

«#«-
:*§_'»

M^
B*H't

Giù riainExcelfis De Ot Glo ri a in ExcelfaDe
"^

Della
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.

Della Madonna. Semplice

Ì?iiiiÌ
Mfn

i

-
Glo r/a mex cel Jis De 0. Glo ri ci in ex cel Jis De o

,

Il Credo ancora , benché dovrebbe uniformarfi al Tono del

Coro, è folitod' intonarfi fempre così

,

:5i:

m-n-

kZ^—
u num DeCre do in u num lUe um

li. UEpiftole nel Rito Romano fi cantano fenza variazione di

note, eccettuato ne' punti interrogativi, & in quelli, che han la

monofillaba, o T accento acuto. Nel punto fermo ordinario fi

fa r afpirazione nell' antepenultima , come fu detto nella i. parte

Lez. ult. num. ii. cosi.

Ledilo EpiJioU Beati Fatili Apò fio li ad Ro manos.
Punto interrogativo. Monofillaba, & accento acQto

!-«*(
.il;

mm- w—a-H

Numquid omnes Do^ìores^Honor ^ &f,D,nJnS^c. Saculorum Amen,
Nun quid omnes Fropheta, ì Sed é* f^p por ta te me,

V ultimo punto , non eflendovi monofillaba , o accento , fi fa co-

me ili. ma per diftinguerlo , deve almeno per un periodo cantar-

fi più adagiato del folito, per far T ultima cadenza con più gravità*

HI. Il tono de Vangelj fecondo il Rito Romano èilfeguente

con Ja^ cadenza ftaccata, e non libata, come fanno alcuni

.

\mn—»-*-[!- 9

—

w%^mnm-%—^.gQ-H
—-aw

!i:!I tu 'T
DominusFohifcum.c woVohif cum. Seq.S Ev,f. Matthd^UyQ, no MatthdLU-

11 puto fermo,e Tinterrogazione fi fano come s'è detto airEpiftoIe,

Il Punto finale farà fatto in talguifa, che nel fine reftino alme.

G 4 no
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no due parole di 405. fillabe fra tutte due tiella medefima no-

ta , con la penultima Afpirata -, e non come ( con abufo graviflìmo )

fanno certi, che terminano il Vangelo, edancherEpiftolaconun
punto interrogativo , come fi nota qui fotto dopo il vero punto.

f-HIMli———-fii-f-f-i-tì

De qua natm '^efus , qui vo ea tur Chriftusyt nonqui vocat, Chrijlus

IV. Il tono della paflìone, o Paflio( come fuol dirfi) deve
diftinguerfiin^. parti; cioè nella parte del Cronifta, oTefto ad-

ditata nel Meflale con la lettera C in quella del Crifto fignificata

con la 4**- ed in quella della Sinagoga, o Turba accennata coli' S.

e per darne ordinatamente la notizia conforme al Rito Romano,
lj^Tefto^^he^evedlèrvo£ediTenoreJ deve principiar cosi.

jfesi^-

m.
-^gg—a-|iE~ -f

Tdffio Do mi ni no Jlri'^e fuChrijli fé cundumMatthA um
ì Punti fermi faran fempre come il detto nelle ^2iXo\t fecundum

Matthdum , ed elì'endovi poco avanti i due punti , deve farvifi la ca-

denza detta nelle parole Jefu chrijli: eccettuato però quando fe-

guiti la parte del Crifto, che allora farà inunode'fcguenti modi.

lfe>^kiM 4^*^-^--TgK
^ 4

fe^«t^
x»

In il lo temfore dirj.Difcifulisfu is,o^uxdj-fcipulisfa is . 4^

E quando gli fegue la Turba, farà in un de due modo feguenti.

|-#-i si-^-i«

• i: -. .»-
fi'

JOi cehant autem^o ^\xv Di cebanta utem, S.

11J^unto finale tanto alla Genufleffione ,
quanto air ultimo Jarà cosi.

E mi fa Spi ri tum , o pur così , E mi fu Sp ri tum

\\



97Parte Secondai

Il refto poi fi canta nel tono del Vangelo
V. La rifpofta della parte del Chrifto ha da eflere una 3.

fotto a quella che lafcia il Tefto, dovendo efler quefta voce
da Bado 3 o da Baritono così.

C •»{<• '^^^ tisq.pM,Pafchafi et, &F.h,t,ut crucifigA turi

Ma in quefta i. rifpofta v* è interrogativo, che da altri Sj

ufa.come fiegue.

3ff
*-S'^-—^#—«

-!
'^Hi ali

^H4M-

Cru cip gA tur ? Na>m femJPa.ha,vohifcu'^m.A, n/.ha hehìtis .

Sicché nel ripigliar altri periodi dopo un punto o fermo , o
interrogativo , fempre farà , come mm femper 5 ne' due punti

prima del punto fermo , come Vobifcum ; e nel punto fermo
come habebitis , Il qual punto fermo può farfi anche ne' modi
che fieguono .

3l:!:*
tÈLM^^-Wi i$i?:!?::ir:iiii

tr—^- \jk
«»«-

IStn?ne mo riam e jusxu Difci fulisme
'

Se la rifpofta del Chrifto dopo la chiamata del Tefto farà

breve col punto fermo, fi farà come fiegue.

Tu di cis , 4- ^ go fum
VI. La rifpofta della Turba ( che deve efler voce di Con

tralto) deve principiarfi nella 4. fopra all' ultima della chiama
ta del Tefto, cosi.

%nm
%^-ZI«^» @HMM ^^.

4xte--^a-

S. Nmin di efeJlo,Kef. ttt.fi e ret in Po fub.
o pur
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ro::.:?.!^::
iiii'

pur cosi neforte tumuL fi e ret in To ^u lo .

Cosi in tutte l'altre rifpofte, I due punti avanti il punto fer-

mo fi fanno come ii mn in die fejìo. Ed il punto fermo come
feret in Fo^ulo . Ma il punto interrogativo inunde'modifeguen-
Jtij^e^quali^pcrò^ij^ 3. è da sfuggirn , ccme^roppo^ffetta^o,

.^md 'vultismihi dareX c^e,euvobistradamìVobistradaìFobistradamì

LEZIONE XVI.

Z>el modo di cantar Fle6famus Genua^ Lumen chrijli ^ Le Litanie^

il Confiteor , la Benediz^ione Bfifcopale , e la Corda Pia .

1 TT^Ovendo il Diacono avanti ad alcune Collette cantar il

% 3 Fleliawus Genua , dovrebbe intonarlo in guifa , che do-

po la rifpofta del Suddiacono non dovefle il Sacerdote alzar la

voce per cantar la Colletta \ il che neceflariamente avviene can-

tandofi, come fi trova notato ne' Rituali^ cosi.

f
i.

tt-S-^-a- @-
H-=^-ft(-

1
TleBamus Genu a. Le va te , O re mns.

Ondecrederei^che più concordemente fi procedefle notandofi cosi.

« a
'»- -®b^-a

Fle Bamus Gè nu a. Le va te* O re mus.

Dove il Sacerdote non muta Voce

.

H. U Lumen Chrifii ^ che cantafi il Sabbato Santo in tre Volte ^

fi fa fempre alzando gradatamente una voce per volta, cosi\
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fbH< if_gii 'k~B, i!«
a
'm-

.|g[,
:s'

it^^ii

Lum'eChfìfti^BeogràtUs.LumeChriJli^'DeogrAt» LumeChriJii.Deo grat*

IV, lì tono delle Litanie ( parlo de' Santi ^ à fomiglianza

delle quali fi cantan quelle della B. V. eccettuatene le Preci)

fuole ufarfi da alcuni col b. fino al Peccatores exclujlve^ e da ai-

tri fenza ; ed 'va vero fi Tperitnenta , che all'udito fa un bel fen-

tire cantandofì col b. come fiegae fino al Peccatores » dopo il

guale fi muta Regiftro * cosi .^

ih^^rzwzT'^^zhz^z'^^^ "iii:^;:a— w-^-teff-Mgftì"

—
-t-'

ss-iii

Ky ri e e le i so,chrijle au dinos

,

Chri (ìe e le ifon.chrijle ex atidl'/ios,SanBaMaria .0 raprono bis.

Non può negarfi però, che cantandole fenza il b. fi mantie-

ne tutto il canto unito in un iftellò modo à^i procedere ; tan-

to più che facendofi là cadenza in e. fol fa ( la quale nell'Or-

gano fi fente bene, che vuol efler preparata col b. e non col

b, ) fi va più nel rigore del tono; onde cantando il Kyrie ^ e
Chrijie^ come fopra ^ fi dirà cosi.

1
1:^3

Ky ri e e le i s^.chrijie au dinos,SancfaMa ri a O rapronobis

^

Sino al Proptius^y che fi canta cosi, fenza necellìtà di lafciar

ilb. fino al Peccatores ^ che fi varia infino 2i\Y ^gnus ^ come fotto»^

!««» B
i.

u
m-

n-

Pro pi ti US efio, Parce nobis Dominefile.?eccatores te rogamus audi mi^-

i «T*
afi'

H
9 >.

ttl-BI- ^
li^-

AgnusDe i, fJoLPjccataMudr.parce mbisDomme.chriJleau di nos.
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-m
^-tiB-s:

Kyrie leifin.Chrifleexaudl nos Kyri e e le ifon .

Né deve far faftidio queft* ultimo Kyrie terminato in mi, per-

ché un tal mi riguarda per fuo fondamento il do del C. a cui

ferve di 3. maggiore,- onde virtualmente contiene la cadenza

in c.fol.fa, ut pratticata nel refiduo delle Litanie.

IV. L'ufo poi (o per dir meglio F abufo fcufabile) di can-

tar le Litanie de* Santi col b. nelf invocazioni , ed Ora pò m-*

hisy è flato ufurpato dal modo, con cui foglion cantarfi lode-

volmente le Litanie della B. V. non in 5. tono 3 ma in 2. traf-

portato con farvi quel Falfobordone , che tanto piace o in due
o in tre voci , come nel feguente efl'empio

.

5i g.._:!:i*iri
m im

Ky rie e le i fon. Chri Jle au di nosSanfia Mari a . Ora prò nobis.

2,

4 H.*^
^-

y_, __,..

SanBa Mari a . Oraprombis.

H^ #

n-
Sancta Mari a. ora prò nobis.

Dove è da notarfi , che in quefto cafo X Agr^us Bei deve te-

nerci nella me^efima voce , in cui finifce Ora prò nobis , cosi

.

* "
Agnus Deiy qui tollis peccata mundilpar ce nobis Domine.

E non
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E non abbaffarfi una voce , come maiaraetìte fanno alcuni , cosi'.

i.

AgnusDei , qui tol lispec ea ta Mun di : Par ce no bis Do mi ne.

V. Occorrendo o alla prefenza del Prelato, o in altra occafio-.

tie^di cantarfi il confiteor farà il Tuo tono quel che fiegue.

ip n-

Confit.Beo Omnipothi , B,Mjemp,Firgini ,

B, Mich, jirchan gelo^B. "^o: Ba pijla^
SS. Jp.Pe.dr Paulo , omnibus SS. dr Ti bi Pa ter ,

Ipww- ^ F
^^t^i: 1:^:1:?:

4^

quia peccavi nimis cogita tione , ver bo^ &opere .

me a cui pa^meacul pa^meamaximxulpa, 1 de opre cor^<é*c.

B. Mariamy ère, come fopra^ & te Pater ^ come drTibi; ad

Bominum Beum nojlrum come Verbo ^ é* Opere.

VI. La Benedizione del Vefcovo nelle fcie Funzioni folenni

fi canta cosi.

"f.Adjutoriunofi.in nomine Bomini • ^^.^uifecit Coslum^ & Terram
f.Sit Nomen Bomini benediBum. ^. Ex hoc nunc^ó* ufànfaculum.

lpi!!«:tl-i:^*?:j?fi*l-?jt±|;|:5i:|a

f>Bene,Fos Omnipotes De US, Pater^&Filius ^&Spi ri tus Sactus'B^.Amen

VI I. Moftrandofi le Reliquie de'Santi folennemente , s uia a can-

tarle come fiegue; e moftrandofi l'ultima, s'alza una voce .

M*i
:^:

> |Ì6^
A- 3

tà den.fon le RelJi S.N.Martire,^ì d.vì del Le?--della-Ì^diN.S.G.Crt.
•^ ^^ ^

Vili.
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Vllf, li tono finalmente del Ritmo divoto folito a cantarfi

nelle noftre Chiefe i Venerdì , mafllme di Qiiarefima , detto

Corda fia , è quel che fiegue , a tempo di Tripla

,

^^z:-.^:ìm:^.^-^ a 1 .-^•->

#-ìi-

Cor da Pi a infiammatur^Du Fracifci ce lehratur, Stigmatu Infigni a.

In moki luoghi però quell'ultima nota fuole alterarfi coli,
come di fatto fta notata ne'JLibretti più emendati . E ciò , per-

ché quel fa cosi alterato corrifponde per 3. roag. al re del Baf-

fo,, che vi fi fuppone in contrapunto c^lT altre parti 5_così

^---*-w-*--
f-f

> £1"
B-^—#-|Ì

Cor daTiainfiimmatur,DuFracifci ce hbratftrStigmiifp Infigni a.

Nel qual cafo è di 3.tono abbafi'ato una voce a cagione degU Organi
alti , come fi vede , notandolo un tuono più alto , fenza i due b. b.

Dove dunque non fon parti da farvi il contrapunto, farànieglio

cantarlo come l' abbiamo notato in 6. tono , per togliere quella du-
rezza di ripigliare il f.feguente mezza voce più baflbj tanto più,che
anc ora prefo in 6. tono vi fi può far il contrapunto col Baflo , co5Ì

,

_,__ m ^
-4^-H-_. -^-t ìm. n-

Ur

Cor da Fi a inflammatur^BuFra ci[ci ce lehraturStigmatu infigni a.

IX. In fimil tono fuol cantarfi ancora il Pianto della Beatiffima

Vergine; ma però prefso di Noi (tanto nella Difciplina , quanto
nelle 3. Strofe , che nella funzione della Corda pa s alternano con
quella Crucifixi ergo chrijli) fi canta come fiegue in 4. tono.

«

§i3,:^-^:^:i>p.tiII m
StabatMaterdolorofii ''ju:ctaCrucemli:':hry-nofa^Du2ede hat Fili u^^

Fine della feconda Farte.
PEL



DELCANTORE '"^

ECCLESIASTICO
PARTE TERZA.

Incuis infegnu il modo d'intuonare^ o cantare in tPAtet occaftoni del

Canto Fermo , e d* unir /' Organo col Coro , con altri Avvertimenti »

LEZIONE PRIMA.
Che cofa fia Tuono , e Semituono , come per via di quejlà

abbiano a cantarfi le Note,

L ^Iccome^ per riufcir perfetto nelk Pittura , deve prima impà-

^ rarfi a difegnar le figure, e poi a difporre fopra ildifegno

i colori propÒ!;zionati ; Cosi prima , che s* impari ne! canto at

modular le Parole j è d'uopodifarfi prima ben prattico ad intuo-

nar perfettamente le note. Onde non fervirà per nulla d'averap-
prefo nelle due parti antecedenti à legger le note, a conofcer le

mutazioni^ i tempi, egl* accidenti, imparato a diftinguer le dif-

ferenze de'toni^e conofciuto in qual modo abbiano a cantàrfi le

cofe più neceflarie delle funzioni ecclefiaftiche. L' Opera più im-

portante, e la più ardua fatica farà d' ailiiefarfi in ridurre il tutto

alla pratica j e prima di cantarle parole, intuonar le note con la

fua giufta voce . Per far ciò , richìedefi la notizia de' tuoni , e fe-

mituoni i de'quali altrove s*è dato qualche cenno J ma oraèil
tempo di trattarne a furi&cienzà*

II. Jl tuono adunque (per quel che fpetta al prefente ) non è
^

fé non un Grado, o Mifura à^\ voce intiera da una ad un altra

Nota. E quefta mifura giuftamente è la 6. parte di tutto quello

fpaziOj che fi comprende fra un Ottava, e T altra, cioè tra una
voce grave j e la medefima acuta. La detta mifura, o 5. parte

( cioè un tuono ) cofta di 8. comi , giufta il parer de' periti nel can-

to. Sicché a proporzione il fenìituono farà la metà del tuono,
cioè la 12. parte del detto fpaziofra un Ottava, e T altra, e iti

confeguenza cofterà di 4. comi. Il comò finalmente è la minima
parte fenfibile dell' intervallo , che frame^za fra un tuono, e l'al-

tro ^ come ben fi comprende da chi fa rifiefEoite nel tirar per eflem-
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pio una di due corde unifone un Tuono più alto , benché per altro

tal intervallo potria di viderfiin parti più minute 5 anzi in infinito „

liL Per ben capir tutto ciò , deve faperfi , che un' Ottava è lontana

dair altra Tolo 6, voci , cioè 5. tuoni, e 2.femituoni,edicefiun'

Ottava, riguardo alla prima, & ultima nota, tra le quali framez-

Stano le 6. che unite coir eftreme fanno il numero d' 8. E per meglio
capir taldivifione, s'efponerinfrafcritta Tabella, ofia Scala d'un
8. tanto in falire , quanto in calare, in cui le Lince più lontane una
dair altra additano V intervallo d' un tuono; le più proffime, d' un fe-

mituono ; le lineette , che framezzano tra V una , e T altra linea addi-

tano i comi 5 che s intendono o da un tuono air altro , o da un tuo-

no ad un femituono.! punti parimente, che fi frapongono nel mezzo
alle linee più lontane, fignificano il mezzo tuono, che s'include

nel tuono intiero . L'intervallo poi , che s accenna con i femicirco-

li maggiori, fignifica la 3 . maggiore detta Bitomis mèior , e quello eh*

éfegnato coni minori, addita la 3. minore chiamata Ditoms minor.

3. maggiore,

Bitonus major

3. minóre,

^Ditonus minor.

3» maggiore

.

Ditonus major*

3. minore,

Ditonus minor

u

3. maggiore.

Ditonus major

3. minore,

Ditonus minor.

W.
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IV. Da qui dunque chiaramente fi vede, che dal doz\re s'a-

fceiide un tuono intiero j dal re al mi un' altro : dal mi Afa un
femituono; dal/i A fol un tuono; dalyj/al re un tuono 3 dal

re al mi un altro; e dal mi all' ultimo fa un femituono. Cosi

a proporzione difcorrafi d' un altro progreflb d' ottava , come
dal re del D. grave Afol della medefima Lettera acuto, &c.

V. Da qui ancora ben fi comprende la forza del DiefiSy e del

b. accidentale, poiché per alterar una nota col Diefs devcal-

zarfi un Semituono , cioè 4. Comi , che però fuol notarfi con
4. lineette decuflate cosi % ; & all' incontro per raddolcir una;

nota col b. deve calarfi mezo tuono di fotto, cioè 4. Comi più

baflb. Ecco lafcala inprattica digrado ne'femiditoni, cioè no-
te gradate, si maggiori, come minori, &c. __—^-_wi«"

-
**fi Wi

'nm
-gS=B=-=—.— ***«||
Te. To. Se. To, To, To, Se, Se. To, To, To. Se. To. To.

VI. Apprefa dunque mediante la predetta fcala la voce delle no-
te di grado, bifogna afliiefarfi a i falti, greflempj de' quali già

fi portarono nella 2. lezione della i. Par. nu. 5. 6. 7.& 8.& anche
nella lez. j.nu. 5.6.7. &8. Avvertendofi, che i falti di 3. chiamati

Ditoni ( che vuol dir due tuoni ) fon di due forti , cioè o di 3. mag*
giore, o minore . Ditono maggiore e quello , che cofta di due tuo-

ni intieri, come dal do al mi^ dal fa Ala ^ ed all' oppofto dal ;»/ al

do^ e dal la alfa. Ditono minore è quello , che cofta d* un tuoao in-

tiero , e d' un femituono , come dal re zìfa^ e dal mi al fol > ed al-

l' oppoftodaly^/ al ^;^/, edal/^alr^. Cosi ancora il falto di 4. det-

to Diateffaron ( che vuol dire per Quattro ) cofta fempre di due tuo-

ni, e d'un femituono, il qual femituono ora ènei fine, come dal

rf(? al/4 , ora nel mezo , come dal r^ aly^/ ; ora nel principio, come
dal^/al/4. Il falto di^.dettoZ)/^/'^;^/^' ( che fignifica per Cinque)
cofta di tre Tuoni 3 e d' un femituono , il qual femituono parimen-
ti non ha luogo hiìb ; ma però fempre fi trova tra '1 mi e '\fa , o nel

mezo, come tra '1^^, c'ìfol, o nel 2. luogo, come tra '1 /^^ , &
Illa, drc. Il falto di 6. ( che però chiamafiH^ AT^r/^^r^^j, cioè di fei

Corde) perchè fia giufto, e cantabile, ha da coftar di tré tuo-

H ni.
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ni ,e due femituoni , come dal re al fa finto , e dal mi dell* E. fotte al-

l' F. fa ut al/^ del Cfolfa ut , & all' oppofto dal/^ finto al re ; e dal

fa del cfolfa ut al mi fotto X F.fa ut . Ogn' altro faltptii 6. che codi
di 4. tuoni, e d'un femitùono, farà incantabile, come dal do aìla^

dalr^ del D. al ;^/delb. &c. llfaltodiy. ( che dir fi potria /-/^/^ìT/?-

chordusy cioè di 7. corde) cofta di 5. tuoni , e mezzo, come dal

do del C. grave al ;^/del B. acuto, &c. ma, come che incantabi-

le, filafcia. Il falto finalmente d' Ottava detto Diapafon (cheap-
preffo i Greci fignifica <?^;^^, perchè include tutte le confonanze)
cofta di 5. tuoni, e due femituoni ^ i qualifemituonihanpur di-

verfo fito , fecondo la diftanza delle note eftreme tvsi'\mi&Lì\

fa; come dal ^^ del e. grave al/idel cacato, & viceverfa ; co-

ài dal re del d. grave al y^/ del d. acuto ^ e cosi degl' altri, &c.

LEZIONE H.
JDel modo di frender la Voce de Toni Autentici -^ e Piagali,

I. I "%Ovendofi nel canto fermo unir più perfonedi vocediver-

I. 3 fa a cantare in Unifono , fa di meftieri , che nell' mto-
nazione il direttore, o cantore, a cui appartiene di dar prin-

cipio alla cantilena, abbia la mira non tanto al proprio, quan-

to al commodo di tutti gl'altri, talmente che a tutti agevolmen-

te riefcadi toccar le note più alte , e più baile della cantilena,

che corre. ( Cefl'a però quefto riguardo , quando ha da can-

tarfi qualche cofa afolo, come una Lezione, una Profezia, un'

Epiftola , o cofa fimile , perché allora può il cantore prender

il fiìo coramodo. ) Perciò nonbafta difaper batterle note con
le proprie voci per via di tuoni, e femituoni afiblutainente; ma,
ciò che piùmiporta, deve averfi riguardo a tutto '1 progreflb del

canto 3 acciochè non prendafi cosi alto , che nonpoflantoccarfile

note di fopra ; né cosi baflb , che non poflan fentirfi quelle di fotto

.

II. La regola infallibile, per non ingannarfi, farà di non dar

principio ad intonare una cantilena, fenza prima faper di che to-

no elbfia. Ritrovato, che fia con !e regole già infegnate nella 2.

Par.Lez. 2. nu. 2. 3. &c. s'avverta bene, che i toni Autentici pof-

fcno afcender fino all' Ottava fopra la nota fondamentale , quan-

do fian Pcifetti, e più ancora, ieionpiù cheperfetti, editoni

Plaga-
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Piagali poflbno falirfino alla 5. e calar fino alla 4. Perfetti ; o fotta

ancora più che perfetti . Per intonare adunque giuftamente gF au-

tentici, devon tenerfi più baffi che alti; ed all' oppofto i piagali

più alti 5 che baffi , eziandio che fodero Imperfetti , perchè non s ha
la mirafcmplicemente alle Note, che nel Tono attualmente fi tro-

vano^ ma a quelle ancora, diedi fua natura poflbn trovarvifi.

III. La nota 5 da cui ha daprenderfi lamifura della voce, farà

fempre F ultima , come quella , che per efier la fondamentale del

tono, non può regolarmente variarfi 3 e non la prima, che nel

canto Fermo non è fempre Tiftefla in tutti i toni, o fé é tale,

farà per accidente, e non per neceffità.

IV. Se però l'ultima nota della cantilena non folle la fonda-

mentale del tono (come può accadere) in talcafo vedafi la di-

ftanza che ha quell'ultima nota dalla fondamentale, e fingen>H

dofi la fondamentale al fuo luogo ^ fi prenda per regolatrice del

canto . Per eflempio finirà un i. tono in U, prendafi la voce
dalla 5. baffa^ dove è il luogo del re fondamentale^ COS1ÌI4. tCK-

no può efl'er che termini in fol col JDìefis, fi prenda la voce da!

mi di fotto; (Scily.ancora può terminare in re. & in fol ^ ma
la fua Voce ha da prenderfi dal do,

V. Ma perchè non può efprimerficon la penna quanto abbia

da efièr bada, o alta l'ultima nota, da cui ha da prenderfi lami-

fura dell' intonazione: per non errare faria un gran vantaggio d",

aver qualche Prattica almeno mediocre dell* Organo , o d' altro

ftromento invariabile, da cui fi prendelìerole Voci, come fi dirà

nella Lez.p.di quefta Parte. A chi poi non ha tal notizia convie-

ne (fé vuol intonar giuftamente) che oflèrvi le note eftreme della

cantilena, cioè lapiùbafla, e la più alta acni s'eftenda, o pot
fa eftenderfi dalla nota fondamentale un tono; e provi, fé la vo-
ce, che vuol prendere , pofla toccarle , fenza fcommodo non tanto

fuo , quanto degl' altri , nel progreflib della cantilena . E ciò ( come
diffi) non folo ha da intenderfi delle note, che attualmente por-
ta la Cantilena, ma di quelle ancora, che naturalmente può e-*

figgere la naturalezza del canto.
VI. A queft' effetto fi moftrano fuccinramente nella f^guente ta-

bella le noteeftreme d'ogni tono, maffime de' toni regolari, e

non Mifti,de'qualiparleraffidi fotto. Avvertendofi» chelapri-

H z ma
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ma nota farà la fotidaraentale, la 2. più baffa, la 3. la più alta."

I. a H. fta iir. IV.i li. fei HI.
ijj -^iiiPi i—T^»*< •••i—T-».'^—•^^j"»"»-^ 7^~''"~"n*4i

*"*""

VII. vili.

I. 2.I. «. 3. I. ^' 3-

VII. Si potria prendere ancora la voce dalla nota più battuta

dal coro, la quale ha da edere la corrifpondente delle note fon.

damentali , che in tutti i toni dovrebbe edere T ifteda, come
fi dirà nella Lez. 8. nu. 2. Onde fuppofto che l' eddomadario ab-

bia intonato il Deus in adjutorium con voce giuflra , da quella fi può
regolar Y intonazione dell' Antifona ; prendendone la mifura della

prima nota. Peredempiofi deve intonar l'Antifona HoceJlpAce-

pum meum^ che comincia in /^, fi prenda T ifted'a Voce del Z)^/^/

ina,d\utormm . Intonandofi Domine qumo[ue y&c, fi cali una 3. e così

con proporzione. Maquefta regola è foggetta a molte eccezioni.

Vili. Se il tono poi farà mifto, o irregolare, converrà diftin.

guere ; o farà mifto d'autentico, & autentico, come il i.col

3.&C. o d'autentico, e piagale, cornei! i. col 2. &c. Neli. mo-
do non vi vorrà altra offervazione , che la regola data dianzi nu.

5. con odervar le note eftreme . Ma nel 2. modo converrà te-

ner il tono autentico alquanto più alto del fuo ordinario , per

toccar ben le note bade , come nel Dies ita ( che è i . tono mi-

fto col 2. ) può intonarfi una voce più alta del i.tono regola-

re, per batter bene la 4. di fotto, a cui fovente difcende

.

IX. I toni imperfetti podono tenerfi nell'Intonazione in mez-
zo all'autentico, e al piagale, purché però la cantilena fia adb-

lutacomeun ofencrioyun Poftcommunio\ che feavcfse relazione

ad altre cantilene , come un'Antifona , un Introito , deve allora in-

tonare
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tonarfi al fuo luogo naturale, perchè Te le note del tono non foit

toccare dall' Antif. o dall' Introito , pedono toccarfi dal i^.feguente,

X. Quando finalmente il tono folì'e più che perfetto, o ec-

cedente, io farei di parere, che la cantilena fi iafciafle cantare

a chi ha voce a propofito per toccar le note eftreme ^ intonan-

dofi col fuo tono ordinario, perchè ho oflervatQ per ifperien-

za 3
quanto brutto fentir facciano fimili cantilene a c^ntarfi da

tutto il Coro intiero, efièndo coftretta la maggior parte delle

Voci a fermarfi a mezza ftrada per non poter toccar le note

bade, o a sforzar la Voce per arrivar alle più alte,

XI. In tutto però deve principalmente averfi riguardo al luo-

go, e al tempo in cui fi canta > e anche alle perfone, che can-

tano; poiché in una Chiefa angufta, in tempo di notte, e do-
ve la maggior parte di quelli che cantano fon perfone gravi >

fi può il canto tenere alquanto più moderato ^ che in un Tem-
pio fpaziofo neir ore ài giorno , e dove tutti quelli che can-

tano fon di petto robufto.

LEZIONE III.

Del modo d accoppar le parole alle note .

I. A D ogni fillaba delle parole, che anno a cantarfi, deve
jr\_ corrifpondere almeno una nota. Dico almeno, perchè tro-

vandofi più note unite afiieme, tutte voglion cantarfi fopra la vo-
cale della fillaba fottopofta . Ma per cantar giuftamente le paro-
le, deve nel tempo medefimo averfi in mente la voce della no-
ta, che corre, non variandola in altro, che nelle Vocali diverfer.

H. Per toglier la difficoltà, che fi prefiggono alcuni in accop-
piar le parole alle note, non v'ha dubbio che il rimedio efficace

è l'eflercizio. Nulladimeno per facilitarlo à principianti, giove-
rà molto d'aflùefarli (dopo che Canteranno perfettamente le no-
te ) a fargli cantar le medefime note fenza le confonanti 5 indi

fargli mutar le vocali d'una nota in quella dell'altra, cosi. ,

'"
:::::i::i::ii:«i:ii:?il^s:gi;::izii:::z:

3li: M
0. e. e i.i. a, a 0,0 e. e i.i. a. a i, i a, a 0. a, a i^i e^e 0,
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lì fimile fi faccia ne' Salti , prendendone gli eflèmpj delia r.

Parte Lcz. 2. nu.j. ec. e Lez. 3. num.5. ec.

in. Succcffivamente bifogna aflliefarfi a legar più note con
la medefima vocale prima di grado, e poi per lalto, cosi.

i?:?!:z::z

m

Così fi faccia degli altri Salti , ce.

IV. I falti però di 3. ligati poflbno cantarfi in guifa , come
fé tra Tuna, e tra T altra nota framezzatle la nota, che fi fal-

ta, e quefta fuol cantarfi più veloce dell'altre due, come sdruc-

ciolando, il che non folo facilita per i principianti il canto ,

ma toglie ancora quella durezza, che produce il batter pura-

mente le feconde note in 3. cosi.

^tili* ii5i!'ait?Sji

=}zi±::
^

a. 0. a. a.

Qaefto però deve intenderfi con difcrezione , cioè quando le

ligature di 3. non fiano cosi frequenti , che u/àte , come fo-

pra, più del dovere non rendano il canto affettato. Onde tro-

vandofi frequenti , meglio farà d' andar variando , cioè or toc-

candole puramente, ora sdrucciolandole, come s'è detto.
V. Anche i Salti di 4. poflbno cantarfi, come fé vi Tramezzai

fero 2. Minime intermedici ma con un punto dopo la ^^^^^^ cosi.
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VI. Fatto poi quanto s è detto per facilitar il canto delle paro-
le , (i potrà prima provar a cantar le note con le femplici voca-
li delle fillabe fottopofte , e poi con le fillabe intiere , cosi

.

E^^^^ •-S-li
*-'-* *_.

a
0. /. e. /. ^. 4. e, a, a. /. /. /. /. /. e. e.

Do minequinqueta, Unta tnidi di Jii mi hi^ ec ce^^c,

LEZIONE IV. \

£>ei Fizj , che anno a sfuggirai nel canto fermo

.

L Tì^TOn potendofi rivocar in dubbio , che la fodezza > e lenipli-»

X\| cita fon le condizioni principali, anzi proprietà del can-

to fermo; ne ficgue inconfeguenza, che nelle cantilene Ecclefia-

ftiche s'abbia a fchivar con fommo ftudio tutto ciò , che polla al-

terarlo, o adulterarlo, facendolo comparir trayeftito (per cosi di-

re ) da figurato \ eccettuatone però qualche licenzia , che fuol pren-

derli nelle occafioni , delle quah fi trattarà nella Lez. 6. di que-

fta Parte, ed ancora nell'ultima Lez. della 4. Parte.

II. E' dafuggirfi per tanto il trillo troppo frequente, di cui ba-

fteria fervirfi nelle fillabe , che precedono una breve fdruccìola,

come in Bominus alla fillaba Bo^ e ciò per dar maggior garbo al-

la fpinta, che mediante il punto ( per cui fi trilla ) fi dà alla feguen-

te. Può nondimeno ufarfi anche nelle prime note al principio del-

le cantilene, ed alla penultima prima delle cadenze non folo fina-

li, ma anche intermedie . E'dasfuggirfiancorailgorgheggiamen-
to nelle cadenze, le quaUhan da farfi puramente, come fi notano»

H 4 "I-
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Hf. Non è men da fchivarfi il cantar in falfetto, quando la

voce finta non fofl'e così delicata, che non ofFendeflb Y orec-

chio, né foverchiafl'e gli altri che cantano, come fanno alcuni

poco prudenti , che per farfi fencir più degli altri cantano con
la voce di Tefta afpra, ed acuta, che fconcerta tutto il Coro

.

Più fofFribile, ma non men da fchivarfi è il cantare all' Ottava

bada, pur che non fi faccia per necefiità, dovendo (come s'è

detto tante volte ) il canto fermo efler puramente unifono

.

IV. Il fimile ha da dirfi del cantar troppo afpro d' alcuni , che

t)àtton le note con impeto forzato, come fé foflero latrati de' Ca-
lli) come anche T affettar in modo la voce , che renda il canto;

languente, e indiftinto, dovendofi batter le liote difcretamenté^

con la voce naturale , fenza durezza, e fenza affettazione .

V. Deve anche efièr condanna4:a^la Ibverchia fretta, che u-^

lane certi precipitando furiofamente le fagre cantilene, malli-

the neir Epiftole , e Vangeli , che devono cantarfi con gran pau-

fa, acciochè fiano diilintamente capiti da chi afcolta, almeno nel-

le Solennità, nelle quali talunf h affrettano non men, che ne'

giorni feriah. li fimile dicafi de' Prefazj , e fomiglianti cantile-

ne a folo, nelle quali ha da oflervarfi la proporzione de' Riti, o
Doppj, o Semidoppj, o Semplici, &c.

VI. Non per quèfto fi loda la Stiracchiatura del cantofcan la

foverchia longaggine delle note, che lo rendon tediofo ,e malte vol-

te ( nelle cantilene, che fi dicono a memoria ) dopo una fillaba

non fi sa quella, che fuflegua. Quando però T allungamento fi

facefiè a bello ftudio, per eflempio in un introito, o pur Of-
fertorio breve (dove non flavi r Organo) pernonfarreftarinCo^
re Scena vuota, non fi difapprova il cantare aliai adagiato.

VII. Non fa né meno buon fentire all' orecchie purgate il

Contrapunto, che fanno alcuni , maffime nel Salmeggiare, o
mentre canta l'altro Coro, o anche il proprio 3 purché non fi

faccia per ufo lodevole, con buone confonanze, e non come
quelli, che pretendendo di far concerto fanno più tofto con-
fufione5 benché queft'ufo non fo eflervi, fé non nelle Cappel-
le infigni, dove il Coro perfetto de'Mufici per debito va con-
trapuntizando fopra il canto fermo.

Vili, E' intollerabile parimenti nel canto fermo la replica delle

mede-
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medefimé parole, dove non fia ciò notato , e molto più, quando fian

tronche, come ho io fentito da molti neir Hojanm in exceljis do)p^{Oy

dove dopo il paflaggio dell' <?A:f<?//?i, vc^\[c2ino Hofanna yC-rc/m fan-

te note, quante poiìbno cornTpondere alle dette parole.

IX. Finalmente ha da fuggirfi quei prolongamento deir aiti-

me fijlabe con longa coda, ufato da coloro, che anno a gufto

di far fei^tir la voce piii degli altri , quando tutti dovrebbero
celiare ad un tempo.

X. Vorrei finalmente, che a propofito degli accennati Vizjo-
gni Eccléfiaftico s' imprimefle nell animo Ja cenfura d' Ugone lib.^^

Ciaujir. dei2, Ahujion, àpwc parjando de' cantori affettati, cosi li

findica: Aliud cantant y quam libri habeanty .&' quanta efi l^vitas

Vocis y tanta forjìtan éf mentis*, cantant forjitan ^ ut 'placeant Toptc-

lo y magis quam Deo , Si fic cantas^ ut ab aliis laudem qutzras •» Vo-

cem tuarn ven4isy & facis eam non tuam , fed fuam .

LE ZI ONE V.

Ti alcuni avvertimenti da ojfervarji nel canto fermo

.

I.V^Ltre i Vizj da fchivarfi, mi par giudo d' infinuare alcu-

vJr ne oflervazioni più importanti da non trafcurarfi nel canto.

E prima farà, che dovehdofi far pafl'aggio , cioè cantar più no-
te fopra la medefimà fìUaba, ftiàfi avvertito , per quanto è podi-

bile di non farlo fopra le due vocali i, &a, eflendo quefte le più

infoavi, mentre conia prima par che fi ftrida; coir filtra, che s'ur-

li. Per cflempio della prima fervirà l'introito della Mefla de' Mor-
ti, dove ne' libri antichi fta notato un Paflaggio. nella 2. fillaba

della parola eis , e dì fatto molti Io cantano come ftà; ma è aliai

meglio di farlo nella fillaba antecedente, cioè fopra Y e» cosi. .

m
z^il:

mm-m

Do na e isBo.érctWÒ eis Dd.&c>

JEfsempio della 2, fia la 2. Antifona del Vefpro delle Vergini al-

la Y^xoì^ Dominusy dove trovandofi il pafsaggio fopra l'ultima

-fillaba Vs^ farà meglio d' anticiparlo nella prima -0^> cosi.
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m^^-u
5h:"!?:":izi

. "»«»»
quawDo ^i ;;/^/ , e non cosi , quamDo mi ms.
IL Ma dove non fi può far di meno, bifogna accommodarfi alU

neceffità^come fucccdc nel Vultum tuum^^ Refponforio di S. Antonio
alla parola '^uvems , dove fi canta in 6. Tono , come fta nel fuo Uffi-

2Ìoj onde non V* è altro rimedio, cheabbrcviar le note, come fan-i

no alcuni. Cosi a' verdetti dopo gl'Inni terminanti in /. o in u.

come Latamini in Domino y & exaltate ^ufti; Amavit eum Bornia

nus^ dr ornavif eumi fé bene alcuni in quefto 2. fogliono fofpcn*

der il paflàggio neirj?. ripetendo la parola eum, cosi.

E-5
«--!-* B*H
":E?^*?i:?i

um.jimavit eum Dominus, (^ orna, vit e uifi

Il che ( benché fia contro quel che difllmo nella pallata Lez. no.

5. ) ^ più foffitbile fenza dubbio, che a dir tutte le note nell'in.

ili. Quando dunque pofla farfi di manco, s' anteponga, o pofpon*
ga il paflàggio, che occorra nell' /. o nell' U. facendolo cadere in altre

vocali. Che fé non vi fofl'e altro che 7. & O. come per cflcmpio

,

fé foflè il paflàggio neir ultima fiUaba di quella parola Jmmìcus , è

meglio farla cader neir/. comemen infoave dell' U. Se poi non fòt
fero che due, o tre note ligate, non deve fariène cafo.

IV. V ifteflb deve oflèrvarfi trovandofi il paflàggio fopra d'una
fillaba breve fdruccìola, perchè la moltiplicità delle noce la fa-

ria longaa e però in tal cafo è bene di far il paflàggio nella

fillaba precedente, o fufleguentc, ancorché vi fofl'e ['/. o Tu,
fé fi trovafle, come fpeflb fi vede ne' Libri antichi cosi.

fc^iii*i: "arm -B-

Do mi nus Do mtnus.dicafi cosi

L* iftefla dicafi ancora , fé non vi foflfero altro , che due note

fopra la breve fdrucciola,cora€ nel Refponforio de'morti^dove dice;

Lthe-^
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fc-«B-a•ci^ :-
.—.'it

bM-»*
Li he rame Do mi ne , dicafi cosi Li he ra me^&c.
V. Anzi per falvar la brevità della fillaba rdrucciola, benché

non vi fia che una fola nota, deve qaella sfiiggirfi, & ^ggionger-

jfi alla fillaba precedente, maffime quando la nota della filub*

breve accende, & a quefta darfi una nota Semibreve col fuo pun-
to antecedente, così nel Pofcom. de' Morti al luce^t^ dove dice»

t

?jia?3zj^=f^
-

—»« - >——9'

r—^— . A

Lu:c A ter no, U ce aty dicafi /« ce at ,

Cosi ne' feguenn^flémp£ i fecondi^ faranno^migliori

I

'm
» i«tH

>g"t~W»g il-

_i:::li m lì i« ì-b ni

«»
Dominus,Do mintis.Dominus,Dominus.I>ominus,Dommtis. Bominu^s,Dom.

VI. Occorrendo qualche Parola , in cui vi fia T / avanti T at-

tre Vocah*, e che faccia due fiUabe, s'avverta, di non colliderle

tutte due in una nota , come Scientia, , Cantionum^ Oratio , Reconcilia,'*

tio, Confeffione, nelle quali devon le prime tre cfler battute almeno
con 4. Note fciolte, l'ultima con 5. onde è grand'crror di quelli,

che nel Prefazio , e Capitolo de' Pontefici in vece di dir cosi

,

Sup plicicofe ffi He dice» tes^iconocofejjìone dicen tes.

I m- -* -*
. jo'eDzixiizz^si?;

tìViVtQt<ììFa5ime[l reconci li a ti Oy dicono, re conci Ha ti 0,

VII Quanto al tempo vedafi la I. Parte Lezione 8. conqueftoda
oflervarfi d' avvantaggio , che la r . Nota ha da tenerfi un tempo di

più, (pur che non richiedafi la Tripla, come l' innoParquale, in

cullai. Nota va detta pià^prefto ) e ciò per difj^orrc T Orecchio
de' Cantori a profeguire: co^i ancora la penultima vuol efler te-

nuta
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iluta alquanto più lònga, come che in quella fi rifolve il canto

iiiel fuo termine, che e T ultima cadenza. Anzi anche nelle ca-

denze, che occorrono fra'l canto, deve averfi fempre quefto ri-

guardo di tener la penultima più longa; ma però meno di quel-

la, che precede ali* ultima finale. L'altre note d'ugual figura de-

vono batterfi ugualmente, perchè il canto riefca uniforme : ec-

cettuatene alcune parole gravi, e devote , che voglion diftin-

guerfi con più bell'agio, come nell'invitatorio alle parole: r^-

nite adoremus i é" -prócidamus ante Deum; nel Te Deum al verfèt-

to Te ergo quafumusy nt\ Credo all' Articolo j^^ incam^tus ^ ed
^WtVsLtolc Jìmul adoratur, & conglorificatur ^ é*c.

VITI. All'oppofto i verfctti tanto dopo degl' Introiti, quanto
dopo i Graduali, Tratti, Alleluja > Refponforj , ec. eflendocome
Ariette Spirituali, richiedono un cantar menfoftenuto. Cosi tut-

to ciò, che porta molte parole neiriftefla nota, maflime i ver-

fetti, dopo gl'Inni, dopo i Refponfor j brevi , e dopo le Comme-
morazioni anno a cantarfi con maggior celerità 3 anzi dove npn
vi fia fentenza diftinta, poflbn cantarfi ad un fiato

^
poiché folo

al fin del verfetto v'è la cadenza , dove ha da farfi la paufa .

Cosi ancora gì' Inni, che realmente non fon altro che Ariette Ec-

clefiaftiche, eflèndò ( come fi definifcono ) Cantica aijn exultatio-

ne y perdono il fuo brio, fé cantanfi ftiracchiati, eccettuati però

alcuni, che avendo o tutti, o parte de' Verfi giacenti, cioè fen-

za fdrucciolo nel fine, richiedono il canto foftenuto, come fa-

ria Y Ave Maris Stella^ drc. Il fimile dicafi delle Seguenze.
IX. Come però altrove s'è accennato, hafempreda riguardarfi

il Rito dell' Offizio, che fi canta, volendo il dovere, che nelle

Feile fi canti più adagiato dell'altre volte; e ne' Riti inferiori fi

permette una competente lubricità, che non degeneri in fretta,

non confonda il canto, né fi trafcurino le dovute paufe.

X. Cantandofi alternatamente da due Cori, deve avvertirfi,

che il 2. non incominci, fé il i, non averà perfettamente fini^

to, anzi faria bene, che tra'l finir dell'uno, e'I principiar delf

altro framezzafie la paufa almeno d' una nota Semibreve , per
maggior diftinzione dell' un dall'altro.

XL Dovendofi intonar Salmi, cantar Verfetti dopo gl'Inni , Trat-

ti, Graduali, ec. come anche gl'Invtfbrj col Venite ^ Refponfo-

rj bre-
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rj brevi, ed altre cantilene folite a caiitarfi da due Cantori;
non è fé non ben fatto , che fi procuri di fcieglier due Voci,
quanto più fi polla , uniformi , acciochò T una fuperando 1' al-

tra, non paja, che fi canti da un folo.

XII. L'intonazione de' Salmi deve farfi tutta intiera da Can-
tori , cioè con la chiufa incluftve , perchè in altra forma fub-

entrando il Coro finita la prima parte dell'Intonazione, fenza

faper qual conclufione abbia da eflère, e facendone chi una,
e chi r altra , fi cagionerà confufione . Gli altri avvertimenti

( che fon moltiffimi ) faran Tuggeriti dalla prattica ,j che è \z

regola più ficura, e perfetta.

L E Z I O N E VI.
2>' alcune licenze permejfe nel Canto Fermo .

I. ^E bene abbiam detto più volte , che il canto fermo ri-

J3 chiede femplicità, e fodezza confacevole alla Maeftà del-

le Funzioni Ecclefiaftiche; accade nondimeno , che in alcune
cantilene fi permetta qualche licenza tolta dal canto figurato

.

Perciò deve faperfi, che due Stili fi trovano nel canto fermo,

cioè uno totalmente fchietto, puro, e rigorofo; l'altro un po-i

co ameno, vago , e licenziofo , che può dirfi Semifigurato , Il

Primo à quello, di cui fin ora sé parlato, e conviene all'An-

tifone, Salmi, Invitatori , Refponforj, Introiti, Kyrie, efimili.

Il fecondo è ufato negl' Inni , e Seguenze per efl'er quelli co-

me Ariette Ecclefiaftiche , ed anche ne' Credi , forfè per render
men tediofa la lunghezza con qualche varietà.

IL Parlandofi primieramente degl'Inni 5 ben fi vede, che in que-
lli la diverfa quantità delle fillabe in molti richiede qualche di-

verfità de' tempi nel canto, malTime la Tripla. La quale non è
altro che un tempo rotto, che richiede in una Battuta una Breve,

ed una Semibreve; e per mifurar quefto tempo deve dividerfila

Battuta in tre parti, due delle quali fi dimoftran col battere, e
fermar della Mano , ed una coli' alzar dell' iftefla . Eccone un
evidentiffimo Efiempio nell'Inno Pafquale, nel principio di cixu

come che deve principiar con una Semibreve , fi prefuppone
la paufa di due Tempi occupati da una Breve , la quale per le

Strofe fufleguenti è l'ultima nota dell'antecedente, cosi.

Ad
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l;;-*-*-*-*^*—
- :b.

j^d Re gi as Agni DapeSySta lis a mt ólìcan dìdis

,

|:::-:ì:ì:~ì:ì: " ™
—*--*-# >:?>

Poft tranfìtum Maris ru bri Chrifto ea namusPrincifi . Di vi na , &c.

I If. Trovafi talora laTripIa detta Emiolia , divifa in tre Semibrevi

per battuta negl'Inni, benché non in_tutte le fillabe, cosi.

i3~*--" -?
m^

i-^i

^aChriJlus

,-•^1

' Jjlraafc

:::-ì::I

en de rat re verfa.

Z'Zfl

f unde ve nt

-

—

b:?i;;l

' rat ^

-,—

^

-^—

-

Patris fru endum mu ne re , San6ìu da tu rus Spi ri tum .

IV. Anzi rinno predetto potria ridurfi a Tripla doppia, cioè

a Seftupla, col mandar fei Semibrevi per battuta, cioè tre in giù,

e tre in su: battendofi però in modo, che la mano nel batter fi fer-

mi per lo fpazio d'una breve, e ripercuota per una Semibreve,

e neir alzare faccia il medefimo • E ciò con maggior garbo fi può
far neirinno SanBorum meritisi in cui però, oltre le Semibrevi,

è d'uopo d'aggionger le Minime y cioè due per Semibreve, e

dove ne fia una, fupplifcefi col punto avanti, cosi.

rj-5.!!:±f±H:zid::-!'::!±:5t:ì:::E
Saborti meri tis inclyta Gaudia PagamusSoci i , Gè

fi
a que

forti a; Gli fcesfertmimmfromere cati bus Vie torugeìiHi opti nrn

Se
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Se betie, per noti introdurre nel canto fermo un tempo co-

si difficile , può quefta Seftupla ridurli all' Emiolia , come s'

è

detto dell'Inno 'Jam chriftus,

V. L' iftertb può dirfi di molt* Inni, e Seguenze, che, per

cantarle col fuo tempo aggiuftato, richiedono Y andar zoppi-

cante con la Tripla, come apparifce negl' infrafcritti Principj-

« m
-ÌMlMtJ. .fi: M'

I bant Ma giyqua vi de ranty StelUmfequentespravi am, é'c.

É «-f-
-«--^"g*-%"ì-,

-W-

Pangè Linguagì ri fi Cor foris Adjfie TP um.

Ve ni Sancìe Spi ri tus^ ^ e mit te Cce li tus Lu cis tu a Ma dium .

|--——.^.

—

"^'ìk
—*'—P "5'""''~—

^

^—
"fes^""

^—

'

Lau da Sì'oSdvato remLaudaDuce^é" Pafto rem in Hymnisy& canticis.

%3*f;?:;i^ _'. « te. '

Di es Ira Di es ilia Solvei Saclu infavil la Tefie David cu Sybilia.

VI. In alcune Seguenze non v*è Tripla; ma un tempo obliga-

to, come fi vede in alcune difufate, che fi trovano ne' Libri an-

tichi. Ne addurrò una fola fi-a l'altre della Beatiflima Vergine, in

cui fi vede un andar molto leggiadro proprio da Arietta, no**

tando però le fole Strofe, che anno canto diverfo.

^efe
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I
•r^B

«A':i« M**
**:""M?«iM

I. 'iejfe f'irga humi davtt , i^in fra Bum fx cuti davlt

fi?z?;?iiii==dt:::5::i!»"iiii?tiz

i?tfjr Mi fé ri cor di a, 2,Vir goParif^neceJlU fa Virgin
^^

i?-5?ri:i»tsi?iii;-:

;?/V /;? te gri tas^ fed in domocajlitdtis fer fé ve rat Ca fi tas

__„^._Bg.g._._g 4^--|l« -.-g

{

'l^a^^'
?i:Ef

3 .SicHamumDivim ta tis occultathuma ni taSyfic vo ra cis

|-"shW ?i.* i-i«-S-)*g-tt8.g
Sii

M%'^m¥~

Levi a thalti di tur Ve ra ci tas.4. Fa ri a tur Lex

|"Sii «•8 i,
H|»-.-<--W|--g--«-g- * mmm

li:
na tu rdflu fet or do gè ni turA^mu tatur -propri e tas.

{
m
»-*-«

i.
'H«'

Ba«g-g
H«»

n^-M^

$. Hoc opus confi de ra vit Ab achuc^&hoc ex fa vit in ter

^ ni ma li a, 6, Vagit Jn fmsyfedva gitusnuc[ua ta lis

#
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m.mM
ì&

w^-m-m
®JSi -__-ilJ,

SII

:fl:fl:~ijii?::?:£f

rzz~"iir.ii-i~iTz;ii._i!ii!i:sii.rii~z"iz,
e(l au ditus^duflo rat L<ii ti ti a, 7. Ite retur-^ &

{?•=*
r^;^ te tur in ex cel fis Glo ri a. A men.
Da qui fi vede, che per ben cantar la detta Seguenza, de-

vono le Brevi ligate, (come diffirao nell'S. Lez. della r. Par. n.

5.) efler cantate per metà, come le Semibrevi, due per battuta.

Come anche le note rotte ( delle quali pur fi parlò nella mede-
ma Lezione nu.4. ) vanno cantate per due , cioè nel i. Verfetta

alla parola '^effe con la 2. fotto; nel 2. alla prima parola Virgo,

con k 4. fotto; alla parola VirginiSy e perfeverat con la 5.

VII. Nel Credo fimilmente fovente fi vedono le Minime, del-

le quali fi dirà nella 4. Par. Lez. ult. num. 5. nell* efiempio del

Credo detto Cardimlis. Nel Cr^^^ degli Angeh cfpreflamente il

vede la Tripla alle parole: ex Maria Virgine^ come .

Ife:
H'i

. ,H-.±.

I.X Ma ri a Vir gi ne 3 & Ho mo fa Bus e(l .

Ma di quefti in particolare fi dirà qualche altra cofa nella

citata ultima Lezione.

LEZIONE VII.
Del modo di ripigliar ( Intonazione , e di rimetter il Coro in Voce.

I- C'accede pur troppo , maflime nell' Antifone , che per X impe-
\j rizia di chi l'intona, nafcono in Coro fconvenevolidifordi-

ni
.

Il rimediare a quefti è proprio XJifizio del Direttor del Coro
col rimettere il canto alfuotono. Deve per tanto avvertirfi, che
in un' IntQngjiQnc fi può errare , o cantandofifalfam^nte una nota

I per
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per l'altra , come un re per un mi , un mi per un fa , ec. o
con far Piagale un Autentico, ed Autentico un Piagale, cioè

intonar bene le note; ma o troppo baflb, o tropp'alto.

IL Per rimediare al primo fallo , deve il Direttore aver in men-
te con franchezza il tono legitimo delle note, e mentre altri m-
tonano ancorché male, concepir tacitamente la vera Intonazione

pereflerprontoaprofeguirgiuftamente dadove lafcia colui, che

intonò . Per eflèmpio fé follie fiata intonata Y Antifona Domine quin-

que Talenta ^ttre mifafol ^ ec. m vaccài fafollafa, e e. avverta la

diftanzadi queir ultima nota intonata, e da quella a proporzio-

ne profeguifca il refto . Onde nel fudetto cafo fentendo, che

r ultima nota è ftata mi ^ e la prima che fiegue di ragione è an-

cor mii ripigli dalla medema voce cosi.

Intonazione falfa. fi ripiglia cosi\

a-^' i B-li-

Do mine qmque Talenta , tra di di (li mi hiyC^c,

IIL Se poi le note furono ben intonate ^ ma o troppo bado , o
tropp' alto j altra difficoltà non refterà al Direttore j che d'alzare,

o abbalfare a proporzione . Per eflèmpio un' Antifona , che comin-
cia in/^, fé forte ftata intonata una3. più alto, fingafi il^ nei re

di fotto . Cosi fé quella, che comincia in doy fofle intonata 4. voci più

baflb j fingafi il do nei fa y che cosi ritornerà il Coro al fuo dovere.

IV. E quefl:a regola potrà fervire ancora in cafo, che non fo-

le al principio d'un' Antifona 5 ma eziandio nel progreflb del

canto fi trovaflè il Coro fuor di tono. A dire il vero però un
artifizio cosi difficile richiede ^ oltre la perfetta teorica , un^
longa, e gran prattica.

LEZIONE Vili.

Del modo d' uguagliar tutti i Toni M TJnifono

,

I. ^^JOn v'ha dubbio alcuno, che fra à\ loro i toni differifco-

\^% no nel modo di procedere, maffime i ^.eflènziaH .Pure
circa la bafl'ezza, o altezza delle voci han fra di loro corrifpon-

denza tale 5 che tutti poflbno anzi dovrebbero uguagliarfi, cioè

tro-
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trovarfi unifoninelk nota più battuta; acciochèor abbaflandofl,

or alzatidofi
^
particolarmente nel falmeggiare , non fi fenta quel-

la Difformità, che produce la Difuguaglianza.

II. Per ridurre adunque tutti y e fingoli i toni air uguaglianza,

baftadi prenderle note più frequentate dopo la fondamentale,

& intonarle con la medefimavoce,edaquefta voce in tutti 1 to-

ni procedere o in giù,o in su per tuoni , o feraituoni ,comeri-

chiedon le notefufleguenti. Per eflempio vogliamo uguagliareil

I. col 2. prenderemo il /^ d^I i.&il/^ del 2. (che fon le più battute

dopo il;'^fondamentale dell'uno, e T altro) e quello /"^Tintonare-

mo con la voce del la , cantando poi con ordine le note , che

fieguono. Uifteflb dicafi degl'altri, come d vede qui fotto.

I. 2. 3, 4/ 5. 6 7. ^.

.«itfi:
,
4-

IIL Deve parimente avvertirfi, che T uguaglianza de' toni può
ufarfi, quando il Coro non dipenda dall' Organo, perchè allora

diflScilmente potrà ridurfi all' uguaglianza ogni tono; perche per

efl'empio il la del i. tono nell'Organo fi trova in J la mi re ^ che
è un mezzo tono fotto al /^ del 2. il di cui tallo é il 5./^ 3 e co-

si degl'altri, come fi vedrà fotto nella lezione feguente.

L E Z I O N E IX.
Del Modo d unir C Organo al Coro ,

I. T ' Alternazione del canto fermo col fuono dell'Organo,

1 A quando facciafi come fi deve, ferve non folo di commo«
do per chi canta; ma giova notabilmente afoftcnerin voce il

coro: ficcome alFoppofto, non fatta con le dovute regole, ferve

più a confondere, che adajutar ilcoro. E però perrifpondere al

coro coir Organo, non bada d'aver franca la manoaltafto, e

feconda la mente di buone, e belle fonate: ciò che più importa
è di faper fuonare in talguifa,che nel progreflb della Tuonata

fpicchi il tono, che s'alterna, e la cadenza fi faccia in quella cor-

da, che corrifponde alla nota finale del tono, che fi canta, ài

modo che il coro naturalmente ripigU ciò, che fegue,

I 2 IL
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II. Talché molto s ingannano gì* organifti , che lafcian Y organo

,

o neir ultima nota, che fi lafcia dal coro, o nella i. che deve ripi-

gliarfi y perchè , per eflempio alternandofi ein Magnificat ài i . tono,

può terminar la chiufa in G.folre ut ; in Ala mi rcy & in F.fa uty E pu-

re T organo ha da fu^onare, e terminare in Z). r^ , ancorché il coro
per ripigiar il ^. che fiegue , cominci l'Intonazione dal A.

III. In fomma fia regola ordinaria dell' organifta, che la ca-

denza finale dell' organo ha da corrifpondere alla finale del tono,

che alternafi dal coro, come fé la Tuonata dell' organo fofle pro-

priamente un'Antifona, dopo di cui s'intona il falmo ; in modo^
che recitandofi fotto voce quel f. che toccarebbe mentre fi fuo-

na, polla recitarfi appunto nella nota finale, e fondamentale del

tono , fenza difcordar dall' Organo

.

IV. Viene eccettuato per confuetudinedaquefta regola il Te
I>eumy il quale benché per efler 4. tono, par che dall'Organo
dovefle htcizvdìn EJa mi y con la cadenza di 4. ingiù; purefuol
alternarfi parte in G.folreut negl'organi Romani, o in /'./tf^^ in

quei più alti (come fi vedrà nella Lezione XI. di quefta parte) e

parte in altre corde . E ciò perchè il Te Detim non è 4. tono puro ,

ma mifto, come può vederfi da chi ben confiderà il di lui andare.

V. Acciochè dunque non vi fia , che bramare in quefto partico-

lare: abbia primieramente F organifta la cognizione del tono,
che dovrà alternarfi dal coro, o de Fifa y odeAuditu. Indi riflet-

ta all'ultima nota dell' iftefib tono, perchè (come abbiam detto

frequentemente ) è la principale , e fondamentale . Finalmente

ofl'ervi a qual tafto dell' organo corrifponde queft' ultima nota j

& ivi fondi la Tua fuonata^con le cadente intermedie, che ri-

chiede tìal corda, & ivi medefimo faccia la cadenza finale, o
perfetta, o imperfetta refpettivamente

.

Vi. Quando poi fi rifponda colForgano ad un Offertorio , ad
un Pofìcommunio, all'Elevazione, e fimili congionture, nelle

quah il coro non alterni , è libero all' organifta il fiionarfulla cor-

da , che gli piacerà , fé bene all' Elevazione dovrebbe feguitar il

tono àt\ SanBusy & al Poftcommunio il tono àéX Agnus Bei.

Vi I. E per maggior facilità deli' organifta fi efjiongono 2 tabelle»

nelle quali dopo la finale di tutti gì' 8. toni fi fa veder qual tafto gli

corrifponda nell' organo , con le cadenze intermedie , e finali

.

Orga-
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Organa Romano , o Baffo
.'

1. To^ Nota frìncifale. Cadenz,a mt^rmsdial Cadenzi finale»
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Orbano Lombardo, o AltoJ
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Vili. Avvertafi , che ambedue le predette Tabelle fon realmente f

iftefle; ma la prima ferve per gli Organi Romani, o baffi 3 la fe-

conda peri Lombardi ed alti . E ciò per maggior commoditàdel
Coro, perchètenendofififtefla voce nel Romano, che nel Lom-
bardo, il Coro riufcirebbe troppo bado ne' toni Autentici; ed
air incontro toccandofi T iftefla corda nel Lombardo, che fìei

Romano, riufcirebbe tropp' alto ne' Piagali . Non è però, che
la Tabella del Lombardo non polla fervire altresì per T Orga-
no Romano fecondo le congionture di cantar in tempo di not-

te, in luogo angufto, e dove fi canti da perfone gravi, come
fu accennato nella 2. Lezione di quefta Parte num. ri,

IX. Coftumafi ancora l'Ottavo tono con cadenza perfetta di

4. in sù^ o di j. in giù; ma in tal cafo non verrebbe a diver-

fifìcarfi dair andar del 6. la dove coti la controcadenza di 4. in

giù non folo fi diverfifka da quello , ma vi fpicca ancora I^

nota più frequentata nel tono .

X. Nella 2, Tabella dell'Organo alto deve ofTervarfi, che il ^

tono per minor foggezione delf Organifta fi è pofto un tuona
e mezzo fotto la fua Corda; ma à proporzione della i. Tabella do-

ver ia porfi un fol tuono fotto, cioè in F.faut con la 3. minore,
cioè col b. in A. in B. ed anche in E. che faria molto commodo al Co-
ro; ma non atutti riefce il fuonar continuato con tanti accidenti

.

Xr. Dato, che T Organo Lombardo (oii'c alto più d'un tuono
del Romano, fi potranno cutci i toni abballar una voce più fotto

della 2. Tabella , come s accenna nell* ell'empio che fiegue , dove
fi pone folamente la nota fondamentale, e T ultima cadenza 5 ri-

portandofi in tutt' altro a ciò, che s'è detto.
Organo più alto del Lombardo.
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E di quefta Tabella potrà fervirfi anche Y Organifta in luo-

go della 2. particolarmente in alcuni toni, che riefcono un
poco violenti al Coro, come neirS. che nell'Organo Lombar-
do , Tuonato anche nell' F, fa ut , riefce alquanto alto i onde
potria fuonarfi in D. come s'accenna qui.

'

L E Z I O N E X.
Jpplicazione prattica, della Teorica precedente circa tVnione

deli* Organo al Coro ,

1. ^ITppofta la precedente notizia circa T Unione dell' Organa
|3 al Coro', riufcirà all' Organifta tanto facile di venirne al-

la prattica, quanto è facile il faper di che tono fia la cantilena,

che deve alternarfi coli' Organo . Per togher nondimeno la briga

di ricercarne i cafi particolari >, a quali abbiano da applicarfi le

Tabelle già efpofte , s aggionge di fotto un breve cotalogo in

ogni tono . Non intendo però di connumerarvi né i Salmi , né i

Cantici, il tono de' quali facilmente fi comprenderà dall' Orga-
nifta nel fentirli intonare, o con ofservar l'Antifona preceden-,

re, o almeno col farlofi dir da chi regge il Coro,
il. Nel I. tono adunque dovranno alternarfi.

1. l. Kyrie Doppj, Semidoppj , e della Madonna.
2. \! Agnus Bei Domenicale, ufato anche ne' Semidoppj

.

3. Gl'Inni "^efu Redcmptor cogli altri, che occorrono fra T Ot-

tava di Natale del metro iftefso . Placare Chrijle Servulis . '^am

Chrijlus Jjlra afcenderat . Tmge Lingua del Corpus Domini . Ave
Maris Stella, Coeleflis Vrhs '^erufalem

,

4. Seguenza delle Pentecofte Veni San^e Spritus,

5. Il Salmo In exitUy dove fia Tufo d'alternar l'ultimo Salmo
del Veipro, benché non fia di primo tono 5 o almeno non pu-

ro , ma mifto , come s' è detto altrove ^ ec.

HI. Nel 2. tono fi rifponde.

j^ Al Gloria in excelfisy e Sanctus Dovamìcslc y uiato ne' Semidoppj l

2. Agf Inni Rex Glorio/e Martyrum , '^efu Redemptor de' Confefsori

.

Jefu Ctfr^;^^' de' Confefsori , come delle Vergini. Fortem,virili?e^

Bore, O Glorio/a Firginumy e tutti gV Inni y che del medefimo metro

occorrono fra l'Ottave della BeatiiUma Vergine 17/ queantlaxis>,c^lk

altri
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altri di S. CiorBattifta: Tater Superni Lumìnìs di S.Maddalena.

Te Splendor ,
é* Vìrtus Patris di S\ Michele . Dectis Mortim del S.P.S.

Francefco. Regis superni Nuntm diS.Terefa. Ijle Confejforyhtndiè

da non pochi fi creda 8. Jjle quemUn diS.GioCcppc .^udi hn/gne

Conditor della Quarefima.

IV. Nel 3t Tono fi Tuonano.

1. I Kyrie y e Glorin doppio di 2. Clafle. Il Cloria. doppio, del

quale però fi dirà nella futura Lezione num.4.

z. Gì' Inni SanciorHmmeritis.Martin<£ celebri.Te Jofeph celebrent, Sdu*

tis humana Sator , e gì' altri di fimil metro fra T 8. dell' Afcenfione :

^uicumque chrijlum quaritis .'^efu dulcis memoria, , e gì* altri del No-
me di GESÙ . Concinat Flebs fdelium, e gì' altri di S. Chiara con tutti

quelli di fimil metro,che occorrono nelle Felle delle Sante dell' Ord.

V. Nel 4. Tono fi Tuonano

T. Gl'Inni ^odcumque in Orbe. Decore lux. Beate Pajlor . Pgrc^

gie Do^or . Miris modis . Exultet Orbis guadiis .

2. Anche il Te Deumy benché!' ufanza porti per più facilità del

Coro, che s'alterni, come fi dirà nella futura Lezione.

VI. Nei 5. Tono s'accompagnano
I. l Kyrie ^ Gloria ^ SanBusy &C Agnus degl'AngeU, e quelli di Pa^

fqua, dove fono in ufo.

5. Il SanBus y & Agnus Dei della Madonna .

4. L' Inno Creator alme Siderum, 'uEterna Chrijli munera

.

VII. Nel 6. poffon fuonarfi

1 . I Kyrie , San^tusy& Agnus Dei dell' Avvento, e Quarefima nelle Do-
meniche Gaudete , e Làitare . Sanófus ,& Agnus doppio , benché alcuni

lofaccian2.Tono col cantarlo per b. come di fatto fi vede in al-

cuni Libri notato in G.colb.inB. ma dove fia fondato in F.non
vedo per qual cagione abbia fenza neceffità aporfiilb.in A.&c.
il che pure ha da dirfi eflendo fondato in G. ove non s efprime il b.

2. L'Inno Invile Martyr unicum.
Vili. Nel 7. Tono ha da fuonarfi

1. Il Gloria della Beatiffima Vergine.
2. GÌ' Inni En darà Vox redarguii , & altri di fimil metro , che occor-
rono per r Avvento . Froles de Cwlofrodiit , & tutti gì' altri, che han-

no r fleflb metro nelle Fefte de Santi Minori . ^Alterna chri^ffimune-

ra^ e Chrido^rofufumfanguinem.
' ' IX.
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.

IX. Neir 8. fi alternano

I . Cr Inni Crudelìs Herodes cogli altri di fimil metro neir 8. delF fi-

pifania. "^am Sol receda igneus ^ ed altri nella fefta della Santillìlma

Trinità . Lucis Creator opime . Veni Creator Spiritus . Ad regias A-^

gf4 dafes con altri di fimiì metro nel tempo Pafquale.

LEZIONE XI.

^el modo d* alternar colt Organo i Toni Mijli^ irregolari^

ed Imperfetti *

I. ^E occorrefle alternar coir Organo una cantilena continu^-

IJ ta di tono Mifto, o Irregolare, è da oflèrvarfi, le que-
fto ha ne'fuoi Verfetti una fola terminazione, o diverfe. Se ne
ha una fola, potrà farfi, e terminarfi la Tuonata dell' Organo
nell'ultima nota della cadenza, che fa col Verfetto, benché T
ultima nota -ddi' Antifona terminarse altrove. Cosi il Salmo Jn

exitu nelle Domeniche per Anntirm fi potrà Tuonar nella corda

,

che corrifponde al re , che è X ultima nota della conclufion

del Salmo, benché l'Antifona finifca in foL
II. Ma fé il tono mifto avefse più d' una cadenza, dove fi-

nifcano i Verfetti , allora coftumafi d' accordar V organo alle

finali de' Verfetti , che fieguono , come fi fa al Te Deum , al

Suale fi rifponde óra per G. negli organi baffi, o in F. negli

ti 5 ora in E. d in D. ed ora in D. con la 3. maggiore, o m
C. Per alternarlo adunque fi terrà l'ordine che fiegue. Dal r.

Verfetto infino al Venerandtim inclufive fi lafcia come fé fo/se

8. tono . Dopo il Venerandum fi lafcia , come fé fofte 4. doven-
do ivi principiare, e finire al Tu Rex. Pafsato il Tu Rex fi ri-

piglia come i'S. tono fino al Tu ad dexteran^ inclufive; dopo
del quale fi lafcia di nuovo in 4 tono a cagioii del Te ergo .

Dopo il Te ergo s'abbafsa una Voce, con cadenza Ai ^, in giù

per facilitar il Salvum fac ; dopo del quale fi ripiglia il 4. to-

no infino al fine. Il che per chiarezza maggiore farà efprefsor

nella feguente

Tabella
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Organo Bado. Organo Alto»
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Te De um Im eia mus.

^
o- ss i

Te J>e um lat^ da musi

^^ a t

2Z
•i^=^ vsr

Te aternum fino al Femrandum inclufive.

Smcìum ^uo^ue Paracltt»m

T'^ P^/w fino al 7>i? ad dexieram inclufiye *

'^udex crederis^

^ p^: ^
snÉzM:
5^

Js.a^a
eterna fac.

SÉ:^^

J^/ r^^^ m fino air ultimo IV.
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IV. Se poi la cliitilena da aiternarfi ìofft di tofio Imperfetto,

cioèo non afcendede, o non calafle a dovere y in tal cafo potria

nel fuonarfi tener POrganifta laftradadimezzo. Per efl'empio il

G'/^m doppio, che è 3.'Tono, ma rare volte tocca le note più al-

te, anzi più tofto fi va trattenendo nell^ bade, potria commoda^
niente aiternarfi nell'Organo Romano in i^. nero con la 3. minore,
enei Lombardo inE. pur conia 3. min. facendovi in ultimo la ca-

denza imperfetta dal G, dW F. o dall' J'. all' -E. con 7. e 6. Cosi
l'Inno Pafquale, cheèmezofra'17. el'S. può commodamente fuo-

narfi nell' Organo Romano in G. e nel Lombardo in F. V ì^qOÌo di-

cafi d' un Cantico di 5. Tono , che neir Organo Romano riefce affai

commodo in £. nero ; e nel Lombardo in D, con la 3 . maggiore

.

V. Avverta finalmente TOrganifta, che il Coro ha da ubbi-

dire all'Organo, e non l'Organo al Coro; onde quando fofle

Hata ifitonata una cantilena, o più bafla, o più alta del dove-
re, non ha da profeguir quella Voce ; ma con bel garbo in-

fenfibilmente ridurre il Coro al fuo tono, perchè r Organo ta-

fteggiato a dovere è invariabile,- e chi intona, o per poca prat-*

tica, o per inavvertenza può facilmente ingannarfi.

LEZIONE XII.

2>' alcuni abufi communemente 'prattìcati ne' Cori.

L £^ Sia fiata la trafcuraggine , o la poca prattica di chi re-

\Jp gola il Coro, ho io oflèrvato, che in molti Cori (anche
di quelli, che fervon di norma agli altri) alcune cantilene fi can-

tano diverfamente da ciò che richiedon le note , o il Rito Eccle-

fiaftico. E ciò con tale abufo, che il trattar di cantarle , come
veramente fi deve, è {limato novità. Or perchè vedafi più facil-

mente Terrore, ftimo ben fatto di metterne fotto l'Occhio gli

eflempj particolari , fperando , che ficcome fcoperti da me a boc-

ca ad alcuni, che non vi avvertivano, fi fon volontieri emenda-
ti, non diflimile effetto poflà fortire il palefarlo conia penna.

IL Primieramente il SanBus della Mena de' Morti fi canta co-

me fé ftafl'e notato nel i. de' modi, che feguono; e pure fta

efpreflb nel 2. a cui deve uniformarfi chi canu,
San^-
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San5fus 2.Sac. Do. De.Sal?aoth,P,s,C.drT,GIorìa tua Hofanna in excelftj.

Il reftante fi dice, come fi deve. Ma tutto X accennato fta

notato come fiegue

Saóìus 2,Sac. Do.DeSahaoth.P.f.Ccelìi&T.Glorìa tua Hofanna in excelfis.

Ben è vero, che nella prima maniera viene ad eflbre un 2. tono
trafportato; e nella2.nonpuòridurfiatonofemplice, poiché ter-

minando il Benedióius'mfol ( benché abbia l'andar del i. tono) fi

vede, che èmiftOjComelV/^ exitu.Ed io medefimo in un Libro antico

r ho letto nellaprimamanieradÌ2. tono (afuoluogo però) cosi.

^n%
r_5-*f

$i.
1

;r*F
^

Sacius 2,Sac,Do, Be, Sa ha oth PlJlC.&Terradori a tu a Hofan na

in ex celfis . Benedi.quìvenàn nomineDomini Hofan na in ex celfìs.

- Ma giacché fi trova nel 2. modo , il dover vuole, che if

canto delle Parole non difcordi dalle note.

HI. 11 fimile abufo fentefi in alcuni Cori nel SanBus do^^ìo^

che eilendo notato d' 8. tono, fi canta, come fé fofie di 2. to-

no trafportato . Ecco , come è notato

.

m^iHI.—Bk™ .^-S. f
H^H.

t

ra.&c.
m

San 6ius San 6ius,é*c,Pleni sutCce.& Ter
Ecco adeflfo , come Io cantano falfamente , come fé proce-

dere per b, molle, così.

San--
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w^m.

^n
w

raérc.San 6fusSan citis^é'C'^hni sut Cceli^ ér Ter
IV. Anche nel Te lucis ( quando non fi canti nel tono della Fe-

lla che corre) fi cantan diverfamente le parole dalle note, perchè
eflendo di 2, tono trafportato, fi fa di 5. o 6. Imperfetto.

Eccolo come fta notato.

Ife
-# s-

.^.

Te tu cisdnte terminum^ReruCre a tor pòfcimus y ut prò tu a

ife-
.^.-«-s-ft.

lì'

;$:?:f:i:f:^:!:i:i
clementi a fa rrdfuly&Cu fio di a.

Ecco adeflb come per abufo fi canta.

fe—a-^-^-4-*- #.
«-t #

-^
7"^ //^ r/> ^;^ te terminum 5 i?^ ruCre a tor pòfcimus , utprò tu

.s_^; ^
^ clementi a fa Fra ful^é* Cu fio di a,

V. Nel ripigliare il Domine dopo l' Intonazion dell' Afperges , cor-

re pure un abufo molto notabile j poiché dovendofi prendere una

nota fopra a quella, che lafcia il Sacerdote: da molti fi prende

nella medefima voce, ondefuccedono due inconvenienti. Il pri-

mo è, che fi leggono faìfimente le note per b. dove non può ef-

fere, il fecondo è, che fi cala il tono una voce, del che fi può

accorgere, chiripetenJo f -^/^^rg-^j-, ripiglia di nuovo coi mede-

fimo errore il Domine ^ che f^mprefentira calarfi una voce^ ed in

due, o tre volte che ritorni a ripeterlo, fi troverà tanto baflo,

che non potrà più cantarlo , cosi

.

Afper^
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Mir@-

«35

sHi

^/" /'^r ^^j" me Do mi ne ^yffo fo , & munda, hor

.

il che non fuccede mai ^ fé s' intuona giuftamente , come fi

trova ( avvertendofi alla mutazion di 4. ) cosi.

Gì%B" #
'Bi

I 'fl*i'
.:!! !!H,!:.B„^Bg

,. _R_

8
munda hor .Af fer ges me Do mine t^fffofo^ &

VI. Non mi par men leggiero T abufo , che Tentefì nel rit

pondere al Dominus Vohifcmn del Prefazio , poiché dovendo if

Coro rifponder con le note medefime> delie quali s'èfervito ì\

Sacerdote, cosi

.

^
'1^

4
M.

-i.

Do mi nus Vo htf ctim , & cum Spi ri tti tu'

da non pochi fi rifponde così

.

3l-:i m
^ m

H-W'

Do mi nus Vo bifcum^ & cum Spi ri tu tu 0,

VII. Queir intonare ancóra ì Salmi dell'Ore, e'I Nunc dimittis

nella Compieta fi'a l'Ottava di Pafqua in fecondo tono a cagio-

ne doW Hàic dies ^ quamfecit Dominus ( fia con pace di chi lo fa) è

un errore molto mafficcio . Perchè è vero , che l' Héic dies finifcc

in re i ma bifogna avvertire, che non è il re del D. ma dell' A.
che non può efl'er fecondo tono; ma o quinto tono, come ne fa.

la fpia queir andar faltellando per terza del/? re fa,\ o pur quar-
to tono trafportato , come diffimo nella Lezione quinta della

feconda Parte num. decimo. Ne importa , che finifca '\i\ A. e

non in F, perche può bene il quinto tono terminar una terza

fopra
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fopra . Oiidc affai più feftivo riufcirebbe a cantarlo liei quin-

to, che nel fecondo tono proprio de' Funerali.

ViU. Non poflb finalmente tacer rabufo d'alcuni Cori, do-

ve nell'Intonazione de' Salmi appena terminata la prima parte

da' Cantori , ripigliafi da tutti gli altri la 2. fenza fentir qual

debba efler la conclufione; e però fuccede foventc, che facen-

do chi r una , e chi l' altra , fi caufa gran confufione . Al che
fi rimedia con tanta facilità, quant'è di lafciar intonar tutto!
I. Verfetto de' Salmi, e Cantici , a' Cantori , come accennammo
nella Lezione j. nura. 12. di quefta Parte.

IX. Altri abufi ', che pur troppo fi fentono , già furono ac-

cennati nella 2. Parte in occafione di dar ad intendere il mo-
do d'intonar molte cantilene Ecclefiaftiche . Come il cantar 1'

Orazioni, o Collette ne'Doppj, e Semidoppj fenza diftinzione

de^ Punti . li far i Punti , e l' ultima cadenza del Vangelo co-

me fu avvertito &c. E fimili > da' quali deve emendarfi chi vuol
cantar puramente.

Fine della Terz^ Parte ^

DEL



DEL CANTORE
ECCLESIASTICO

PARTEQUARTA.
fn cui Ji damo ad intendere le Regole per ben comporre nel

Canto Fermo,

LEZIONE PRIMA.

jf alcuni Avvertimenti Generali per ben comporre nel Canto Fermo,

I. ^^TJanmnque ne' componimenti del canto fermo non fi ri-

V^ chieda apertamente l'armonia, come nel figurato 5 non
vi mancan però delle difficoltà , per fuperar le quali faria ne-

cefsaria per chi vuol comporre qualche notizia di contrapunto

.

Né fenza ragione ho aggionta quella parola apertamente ; per-

ché occultamente nelle cantilene de! canto fermo fi fuppongo-
no le confonanze o del Bafso continuo , o dell* altre parti . Co-
sì per efiempio cantandofi un Salmo di i. tono, tutte le note

fuppongono il fondamento Armoniofo del Bafso così

.

31:
*»

—

tM -«a # z-wr.mz--''

BixitBomìnus Do mi no me fede a dextrisme is

.

W^ 76 1^ '^ 6 6a'^543
IL Con tutto ciò fenza intrigarfi in Laberinto così arduo, che

trafcende la sfera del cantore Ecclefiaftico , anche fenza contrapun-
to

^
per mio avvifo, potrà impararfi a comporre nel canto fermo

coir ofservanza delle regole infrafcritte , da me ricavate dall' ofser-

vazione attenta, e lunga de' libri Pratici , fenza efsermi potuto fin

ora imbattere in un Autore, che ne tratti exvrofeffo in Teorica,

K III.
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III. E prima dobbiamo ridurci a memoria ciò, che abbiam detto

altre volte, cioè che il canto fermo altro è femplice, efchietto;

altro vago , e licenziofo 5 che può dirfi Semifigurato . Per ora fi par-

lerà del Primo, & a fuo tempo nel fin di quella Parte anche dei 2.

A quello appartengono Y Antifone^ ^Invitatoria i Reffonfor], gì'

Introiti-, i Graduali^ [Tratti ^ V A//eluja, gli Offertorj^ ecofefimili,

AqwtikoìCredi, ^ìnni^ \t Seguenze ^ ed altre firaili Cantilene.

IV. Volendofi adunque comporre wn Antifona per eflempio, è ne-

ccflario primieramente di faper erprimer con le note la cantilena,

che s'è concepita con la mente, al che fi giongeeconla prattica,

econprovarfifpcflbafcriverle note, fperimentando, fé rendano
il canto , ches' è premeditato . Dopoi bifogna determinarfi in qual
tono fi vuol fondar la cantilena , non efl'endo lecito a chi che fia di

comporre a capriccio fuor di tono 5 fé pur non fi volefse a bello llu-

dio comporre un tono mifto, che pure allora vi fon le fue Regole
,

comefidiràdifotto neJla Lez. io.

V. La difficoltà più essenziale confifte in faper il modo di pro-
ceder ne' toni,acciochò propoftofi un tono non s'efca nell'altro,

non eflendo minor difetto T ufcir di tono in un Compofitor
di canto, che ad un Oratore T ufcir dal foggetto propofto; fé

pur quefto ancora non fi facefse con garbo ed arte, ufcendo-

ne infenfibilmente , e poi rientrando nel tono fenza difsonan-

za, che all'ora faria digreffione con farlo mifto, e non erro-

re. Rileggafi a tal effetto la Lez. 4. della 2. Parte.

VI. Il m.odo di procedere in ogni tono dipende dalle Cadenze , o
Claufole diverfe, che appuntOj^;^^ / ojfatura delle Cantilene, E fono le

definenze del canto non tanto nel fine, quanto nel progrefso della

cantilena, ovunque fi hcch paufa . E confiftono per lo più nelle 3 .ul-

time note; in foftanza però nelf ultime due . Sia per efsempio Y Anti-

fona Domine quinque^jalenta , nella quale ogni membretto ài Periodo

ha la fua cadenza, che farà contrafegnata con tre Minime, benché
per altro in quefta cantilena debbano efser tante Brevi cosi.

Do mi ne qm^ue Talen ta tradidijli mi hi ee ce

alia
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// a qumque fu -per Iti era tus fum\
VI I. A tal propofito cinque cadenze io trovo in ogni tono ; non

che ogni cantilena le richieda tutte cinque ; ma ofservato il modo ex

procedere d'ogni tono in diverfeoccafioni, non ne ritrovo di più.

E quefte pofìono chiamarfi Cadenza Finale , Corrifpndente , Media ,

Fartecifante y e Conceda. Con quella differenza però , che ne' toni

Piagali la ?^r/^r//>^;^/^^ è pvìmsLdclh Media , come vedraffi di fotte.

La Cadenza Finale e quella , che termina nella nota fondamentale del

tono, edeveufarfi neir ultima parola della cantilena, benché pof.

fa ufarfi ancora nel principio , e nel progrefso . La Corriffondente è

quella, che termina nella nota più battuta dopo la fondamentale.
h^ Mediaèqudhy che termina in una nota, che tramezzi la nota:

principale, eia più frequentata, che in tal cafo negli Autentici è

quella, da cui fi comincia l'Intonazione de' Salmi, eccettuato il 5,

che ha tal cadenza in ;:^i. La Partecipante è quella, che termina in

una nota poco dittante dalla .4/^^/^. £ h Concejfa è quella, ^ che ter-

mina in una nota , in cui faccia cadenza qualche altro tono

.

VI II, Tabella delle Note , dovefondanole Cadenze de Toni Autentici.

I.

±
-»--

.-.^-. 'H'
•

—

li:-"-
.^m--

._! B .

'-ih

^
^-

-, ^._.-

.

l.^^B- -i_J ,. _^_.,
m

1 .,^,

Finale. Corrifp.Med.Partec.Concejfa . Fimle.Corrif.PartecMed. Concef.

S- 7-

Ib-
-@'

.a_
-&

Finale, Corrifp.Med.Partec.ConceJfa . Finale.Corrtf.PartecMed. Concef,

Notificheal3. s' adegnano due T^r/^r//?^;?// fecondo i due modi
di procedere , come fi dirà di fotto alla propria Lezione . Il che pur
fi fa del 4 nella Tabella infrafcritta . Notifi ancora , che ad ogni to-

no fi pongono 2, Cad. Cor^c, perchè F una , e l' altra può ufarfi .

^K 2 IX
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IX, Venendo adeflb alle cadenze de' Piagali . La Finale ^ e
Corrifpondente fon come quelle degli Autentici. La Partecipante

poi è quella, che termina in quella nota, che ferve di Corrif
fondente a' loro Autentici , o di fopra , o di fotto ; ma per Io più
di fotto. La Media farà quella, che termina in una nota, m cui

finifca qualche altro Piagale . Dell' altro difcorrafi come fopra

,

2.

1^ !^

::^

.— J—• ...

:c
h
II

!
Pi

4

-*-
:ì::!t_«_

Fimle.Corrif.Part.Med.Concejfa.Finale.Corrif. Partec. Med. Concef,

6
~

„
B

i:?:Er::
1
iXJiJ

J:-:-["*"]

f-M-
~*l-

•-W-

Finale, Corri/.Partec. Med. Conce/! Finale, Corrif Partec. Med,Cencef

X. Le cadenze poi , che terminano in una delle aflegnate

note non s intende , che abbian da efler cadenze intiere , o
perfette di 4. in su, o di 5. in giù, come ufa il Baflb nel canto
figurato, perchè quefte fon rare 3 anzi devono, più che fi può,
fchivarfi nel canto Ecclefiaftico, maffiiite neir ultimo della can-

tilena; ma mezze cadenze, come ufano 1' altre parti fuor del

Baflb (come vedremo fcorrendo per tutti i toni
) precifi però

gli ornamenti, che vi fi fanno nel figurato, cioè o di 2. in giù^

o in su 5 o di 3. in giù^ o in su, o al più di 4. in giù, ben-

ché quella fia la più'rara. E però fé nel canto figurato la ca-

denza finale del Baflb faria dal la al a*^; nel canto fermo farà dal

mi al re; o dal do al re ; o dsXfa al re^ come fi vede qui fotto

MH-

%-—fi-

43

43

li ' ^
Hi=-M-

fM-M-

XI. Con la varietà delle fudette cadenze coftruifcefi per cosi

dire rofiatura della cantilena, terminandofi i periodi delle pa-

role.
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role, & anche le partì de* periodi; eflendo le Cadenze nel canto
,'

come le Gionture in un Corpo . Non già che fi richieda T ordine

affegnato , talmente che fi debba far prima la i. cadenza, poi la

^.&c. nia che non vi fia periodo, o parte del periodo nella can-

tilena, ove non fi faccia una delle accennate cadenze, anche la

fmley benché scabbia a far quefta nell'ultima parola della canti-

lena. Anzi può replicarfi pili volte la mcd. Cadenza, come fi ve-

de in molt'Inni, msLfCime nel 'Jamfol receda Jg^eusy in cui di 4. ver-

fi in una Strofa, 3. fanno lamed. cadenza in yJ/. Tuttavia per-

chè il canto riefca più vago, è bene, che fi vadan variando le

cadenze , come s* è veduto neir eflempio del Domine quinqtie Taleìu

ta , di fopra al nu. 6. in cui di ;, cadenze , folo la finale fi replica

cioè nelle parole tradidijli mihiy e nA fuferlucratus fum

.

XII. Acciochèpoi il canto riefca unito, deve oflèrvarfi, che fat-

ta una cadenza , la nota che fuccede , deve efl'ere o di grado , o
per falto di modo , che non incommodi il cantore ; ma , che quafi

venga naturalmente chiamata dall' antecedente . Il riempimento > e

le ligature tra le cadenze devono efler fatte più naturali che fia'

poffibile, mafiime i pafl'aggi, cioè quando fi cantan molte no-

te fopra la medcfima fillaba.

XI IL Quelli Paflaggi per ordinario non devono efler tanto lun-

hi, che non fi poflan cantar tutti ad un fiato; quando però non
1 facefse Toppofto a fin di nonlafciarilcorofenza canto, maffi-

me (dove, e quando non fi fupplifce coli' Organo) ne' Graduali,

Tratti, Offertori, &c. come le ne vedono molti efsempj ne' Li-

bri non riformati da' Moderni, che godono della Brevità.

XIV. In tutte le vocaU fi può far il Pafsaggio, come di fatto

ne' Libri antichi fi trova ; egli però non può negarfi , che non è fé

non bene a sfuggirli nell' 1. e nelf U. come fu avvertito nella Lez.

5. della 3. Par. nu. i. riufcendo fimili vocali fpiacevoli con più di

due, o tre note. Neil' altre vocali riefceafsai grato; ma bifogna
avvertir, che non fia una fillaba breve sdrucciola; come per et
fempioinftf//^r^^, benché V o, fia vocale afsai fonora , non deve
farfi il pafsaggio nella 2. fillaba, ma nella prima.
XV. Di più non è approvato il pafsaggio nell' ultima fillaba

,

fé nonfofsem un Meiuja, in un Inno, o cofa fimile, come nell'

Hac dtes^ dove l'ultima parola ^-^ ha il pafsaggio neir^; e ciò per

^ ì efpref

1
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efpreflione di Giubilo. In altre occafioni è molto meglio di farlo

nelle fillabe o penultima , o antepenultima 5 perchè ivi difpone al-

la cadenza finale ; e neir ultima ferve di coda ftiracchiata che
pur nel canto figurato parcamente s'adopera.

XVI. E' da sfuggirfi la cadenza, ove fi rpezzi il Senfo, e più do-
ve firompe la Parola. Onde air orecchie purgate non approvafi
nel Sanófus doppio quella cadenza nella prima fillaba di Gloria

^^

come notafi ne' libri antichi, non potendofi negar, che è aflki

meglio dì rifonderla nella parola antecedente, come apparifce

qui fotto nei 2. modo

,

^

_IZ'.IIIIIZl-_
-M ~_; _M..__..i_|g_^ 1B._ _._. 1M.

ra.Tienijut Coelijé'l'erra Glo riatti a. PienifutC^U,& Ter
XVII. Le note Iniziali, cioè le prime, dalle quali fi comincia

la cantilena, è vero che fono incerte $ ma non però arbitrarie, e

per lo più devono efler di quelle, chetoccandofia pieno la cor-

da fondamentale, o la corrifpondente del tono nel!' Organo, gli

fervondi confonanza ^ cioè 03., 05., o 6. fecondo T eifigenza

de' Toni , giufta la feguente
Tabella delle Note Jmz^iali di tutti i Toni

sf^m t
e

8.

5S-:ì:I
5l:'

« 1
*fr

DifCì per lo più, perchè (come fi dirà in tutti i toni particolari)

poflbn ben principiarfi le cantilene del canto fermo in altre note

maflìme l'Antifone, il principio delle quali deve riferirfi alla defi-

nenzadel evovae y come fu oflervato nella lezione 6, della 2.

Parte.

XVIII. Richiede altresì il dovere, che nel principio d'ogni
cantilena fi farcia fpiccar colF intonazione il tono , fopradi cui

farà fondala, e ciò con far che T intonazione termini m una del-

le prime quattro cadenze . Onde la prima cadenza non deve cf-

fer
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Ter preceduta da tante note , che non poCian cantarfi tutte ad un
fiato. Che fé ben par, che alle volte T intonazione riefca troppo

longa, egli avviene, perché non batton le note col fuo tempo.

Onde ne'feguentiefsemp), fé fi batton le note tutte ad un tempo,
come fi notano la prima volta, non potrandirfi fenza interrom-

per la parola 3 non così fé fi tocchino, come fi nota la 2. vol-

ta, che è il proprio andar del canto.

Jf4' cun da^ re^c^c, ^ucun da^ re

,,^=,.B,-,-,B=+;-^y»gg»=y»t»r
|

Do mi ne qumc[ue Ta ìen ta , c^r. Do mi ne qiiinoi^tieTa len ta .

XIX. Circa all' ultima nota, già s' è detto tante volte, che
quefta ha da efser la fondamentale del tono ; non ripugna pe-

rò, che non fia tale una 3. o 5. Per efsempio il 5. tono fini-

ìq^ in do; ma può terminarfiin;^»^/ , e talora può anche terminar
in una di quelle note, nelle quaH può farfi alcuna delle prime 4»

cadenze, come il 7. tono finifce in do ^ t può anche terminare
in re^ come diilimo nella Leziones. della 2. Parte num io.

XX. Quanto poi al falire , e calare di tutti i toni , vedaficiò,
che fu detto nella tabella de' toni Perfetti , Imperfetti, e Più che
perfetti nella 2. parte Lezione 3. Vengafi ora a' coni particolari

.

LEZIONE SECONDA,
Del modo di procedere nel Primo Tono

,

I. TN due maniere fuolportarfi il i. tono; cioè o col toccare il

JL /«finto del B. o il mi della medefiraa Lettera . La prima
maniera s'ufa ordinariamente 5 quando il tono è imperfetto , cioè
che non giunge alla fua ottava , anzi ne meno alla 7. comevedefi
neir Antif. Domine quinqtùe Talenta , E^ge Serve bone , &c. V altra Ci

prattica
, quando giunge alla 7. & anche all' 8. e fa cadenza nelF A.

come vedefi neir Antif, ^^/^ /<?r^^/, nel Kyrie doppio , neir >^w
K 4 Maris
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Maris JìelU, é'c. avvertendofi però, che quando attcora foflè

perfetto, deve ufarfi i\ fa finto, dovendofi far la cadenza ìnF.
& anche quando fi fa la cadenza in A. o che il canto venga
dalle note balìe , o che abbia da calare a quelle così

.

fcr::::::—

'

fe"'i"i :: z^^'zhìrz""-
H-MH-ft 'wr-i-w

Eecie fi a te ne ri. Sta tt4.it e i Do minus,
li. Il principio ( Comes* e detto nella Lezione pallata nu. ij'.)non

ha fito determinato , perchè ora comincia in do , come Gaudeamus
omnes ; ora in re , come Euge Serve bone 3 ora infa , come E/lote fortes;

ora infoi , come Tecum Principium ; ora in la , come Scio cui Credidi.

Solo neI«;/non lo trovo mai principiato. Onde farà in arbitrio

del Compofitore di principiar in qualfivoglia delle note accen-

nate una cantilena di r. tono. Eccettuati i verfetti de' Refpon-
forj, r Intonazioni de' Salmi ^ e cofe fimili, che han lefue for»

mole determinate, come sé veduto nella 2. Parte.

HI. L'ultima nota non v'ha dubbio, che ha da edere il r^ del

D. eccettuati i verfetti de' Refponforj , che han da finire infa , ben-

ché ivi non è propriamente il fine della cantilena , fuccedendogli la

replica, & il reftodel refponforio, che va poi a terminare in

re. Non è però (come s'è toccato di fopra nella pallata Lezio-

ne nu. 19. ) che non polla anche farfi l'ultima cadenza in la.

IV. La chiave del i. tono è Y F.fa ut collocata ordinariamen-

te nella 2. Riga da baflb^ fé pur non dovefle alzarfi, oabbaf-

farfi, fecondo che cala, o alza il canto. Le cadenze potranno
farfi ne' modi, chefieguono, portandofi per efsempio la parola

jdmen , che fervirà per tutti gì' altri

.

Cadenze del Primo Tono.
V, Cadenza finale

.

Cadenza Corrifpondente

.

k
B

à
*i»

•-^a-~u

n
tì

«s* 1

J men^a men, a men,a men. a men^A men, a men* a men. a men.

Amen.
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Cadenza Media. Cadenza Partecipante . CadeìfzaCónce^al

lf|i|B* MbH'
li:?::

pr^
' *• >-».

L^^lll
M .

[
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Amen.amen, a men. Amen, a men, a men. a men, a men. a men,

LEZIONE IIL

I>el Modo di proceder nel Secondo Tonp\

L TL 2. Tono ha un fol modo di procedere. Il di lui Principio

X ora è in ^^/4, CQmt ODoBorOptimey ovziti re do ^ come Ma^
jorem Charitatemi ora in folfa re ( intendendo àdfolàtÌD. ) co-

me Vultumtuum; ora in refa intendendo del re che è la 4. della?

nota fondamentale , come Salve Sancla Farens; ora in miy come Place^

ho Domino ; ora in fa mi y come Nei mihi Domine ; ora in dorè ^ co-

me Z7/^^^ modo ; ed ora in r^ /k, come 'y^/J* Corona Virginum.

IL 11 fito della Chiave nel 2. Tono è la 3. Riga, ed è F,faut
fé non bifognaflè trafportarla per alzare , o abbaffare il canto

.

IH. Le cadenze potran portarfi nel modo che fiegue.

Cadenza Finale . Corrifpondente

.

1?*; —gi.
2~.H--w Il i| KM'—...

F-1
r

l^'"~Ì

^ men. a men, a men, a men, a men, a men, a men, a men

Partecipante

,

Media, Concejfa.

Ih; 1
.il

H H
i«i "B

ibg

il "i _
A men, ic men, a men, a men, a men. a men, a men, a men. a men,

Notifi, che la cadenza Partecipante in quefto Tono può eflèr

neir 8. fopra, ma però col b. nel B. come fi vede nell'Antifona

o Dolìor optime 2\ nome del Santo, ed altrove fpefso, ec.

LE-
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LEZIONE IV.

Del modo di procedere nel Terzo^ Tono

L TN due modi fuol procedere il 3. tono 5 cioè o toccando

J[ ibvente il /^ del F.faut, ed in tal cafo riefce mite^ e pia-

cevole, permettendo nel calare il fa finto per isfuggire il Tri-

tono, come nell'Introito Cognovi Domine, L'altro modo è un
poco duretto , ed afpro, in cui fi fcliiva il detto fa dell' i^\/^

uty o s'altera col Diefìs ^ in fegno che deve nel B ufarfi il miy

e non il fa anche nel calare , come nell' Inno Det^s tuorum mi^

Ittum ( fé pur quell'Inno non è di r. tono trafportato un tuo-

no fopra, come fu detto nella Lez-^. della 2. Par. nu. j. ) cosi

neir Ancif. Quando natus es . Dum effet Rex^ drc. Il che fuppofto,

H. Diverfi fono i modi di principiare in quefto tono, cioè

o in mi fa , come Hac eft , qu^ nefcivit 5 in mi fot re fa , come
ConfeffiOi é* Pulchritudo y m fa re fol y come Cognovi Domine j in

dorè fay intendendo del do del G. come l'Introito Omnia qudi

fecijli\ in do mi y come Inter natos Mulierum

.

III. La Chiave farà quella di C.y^//^ /^/^ nella4. rigadifopra; o
di F.faut nella 2. riga di fotto. Le cadenze faranno le feguenti

.

Cadenza Finale . Corrifpondente .

I

^'

B^W
« m

1: ij_. 1 ^i i_ n:

A men.a men,A men,a men, a men. Amen, amen, amen, a men.

Media TarucipantenQÌmitc,

l*?i "Hi
k'

ME.
M-

Amen, a men, a men.a men, a men, a men.a men, a men*

\ m Partecipante nell* afpro

.

•R iSM'
Conceffa

m ^ì

A men. a. men. a men. a men. a. men. a men.
LE-
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L E Z I O N E V.

Del modo di proceder nel Quarto Tono .

L V'^Iò che s*è detto del 3 . tono circa due modi dX procedere, de-

V^ ve dirfi con più ragione del 4.ÌI quale altresì or procede col

/rdeii'/'./^/^/^ dolcemente, ed in tal cafo ammette il /i finto nei ^.

come il Refponforio ^/ Laz^arum , T Inno Bxuhet orhis . Ora sfug-

ge il /^ del f./^ /^/^ , o l'altera col^ richiedendo il /»i nel ^, ancor-
ché difcenda, come nell'Antifona In odorem^ e fimili.

II. Può quello tono principiare in mi , come Propheta ma*
gnusy in re, come Z^va e]us ; in do, come Omnes nutem Vos ^

in fa, come Credo videre ; in fot, come In mmdatis

.

ili. La chiave farà di F.faut per lo più nella 3. riga di fo-

pra . Le cadenze fon X infrafcritte

.

Cadenza finale. Corriffondente .

Amen, a men.amen, a men, a men, a, men. a men, a men>

^ I
Conceffa, ^^ ^ j

^ «q

S:3:3*?
-KM

'js'

a men, a men.
-A-

a men. a rnen. a men.

Avvertafi, che la penultima tra le cadenze concefse col Z)/V/f nel (7c

riguarda come 3 . mag. la nota finale . L' ultima poi fi trova ài raro

,

corae nell' Antif.4.del i. Vefp. di S.Ant. alle parole ReguUfub\t6ius.

LE«
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LEZIONE VI.

Del modo di procedere nel ^into Tono

.

L ^I pcrfuaddno alcuni, che il 5. e 6. tono non procedano

l3 fé non per b. ma realmente fi vede, che poffono anche
proceder per b. e però* anche quello tono può maneggiarfi in

due modij prima per b. con far, che dall' -F. fi batta o di po-

fta , o gradatamente la fua 4. talmente che il fa del B. dipen-

da dair uf dell' F. come fra gli altri eflempj fi vede nel Creda

detto degH Angioli, dove fovente è cosi.

IL ^ - —
. S-,—B-B-B-

-

1—»._--B_S_n_
£t ex Tatre no. tum . Gè ni tum non fac tum^é'c. e fimili paffi «

IL Ma quando non v' è queft^ corrifpondenza dall'F. Ab.
allora fi può portar per -S. quadro € ciò maffimamente , quan-
do il canto del B, debba falire o per falto, o di grado all'io.

& air incontro dall* E. abbia a calare al B. mentre allora per

evitare il Tritono, e nepeflario il B. quadro.
HI. Non crederei però mal fatto , fecondo le cadenze diverfe

fervirfi or del b. or del B, quadro, in particolare quando abbia a

farfi cadenza in c.fol^ fa^ ut ^ o il canto venga di fopra, odi fot-

to, come fi fperimenta nell't^ Homo fa&'us e// del Cr^^> degl'An-
gioli , di cui diffirno nella Lezione 9. della i.Par.nam.y.e vedefi

parimente nel 3. Refponforio della Feria quinta in Ccena Domini yt^n-

to più che facendofi tal cadenza in e. nell'Organo, icntt^x a-

pertamente, che nel B. vi vuole onninamente il B. quadro.
IV. La chiave in quefto tono ha il fuo fico nella 3. riga ài

fopra, purché non debba slogarfi a cagion del canto , che fia per

calare, o crefcere. La nota iniziale può eflereorail/^del/'./^,

ut (che per h.cdo^ ) come Loquehar\ ora il la dell' ^. ( che per

h.ùrii mi) come O Sacrum convivium ; ora ì\ fa At\ C, folfa^ut
( che per b t Jòl) come molti Refponforj .

S' avverta che quefto Tono richiede un andar briofo con fal-

ti frequentati di 3. e. 5.

Le
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Le Cadenze fono quelle ^ che feguono.

«4^

Cadenza Finale* Corrtfpndente .

pi-fe--
--.1iStia-'-—

*

1

—

r^~
Anten. a men. a men, a men, a men, d men. a men» a men, a men

Media Partecip. Concejfa

.

h
H=-» ^i? -MH mm 1*1 11*^:1

!m.ì.

fe

Amen. amen, amen, a men. a men. a, men.t men. amen, a men.

Concejfa

B^_ k_»B_, ta M««"' :^i?"r ,'

r'g
^ ;ì;^^;?. a men.Amen. amen, a men.

La finale ( come fu detto altrove ) può anche farfi va A,

per eflcr 3. maggiore della nota fondamentale.

LEZIONE VII.

I>el modo di -procedere nel Sejlo Tono ,

L T^I quefto tono difcorrafi a proporzione, eome s'è det-

t 3 to del. 5. benché , per eflèr Piagale , non cosi facil-

mente falifca alla fua 5. Però battendofi più frequentemente k
4- per lo più fi prattica col b. Ma quando dall' F. fa , ut ^ fi

porti al C. fol, fa, ut , ed ivi faccia la cadenza, può nel B.

ammettere il mi in vece del fa.
n. Il principio del 6. tono è quafi fempre iti fa ; ma può

edere in do del C. in la dell' A, in r^ dei D ed anche in /^

del D. fotto IV. come l'introito Sacerdotes Dei.
La chiave nel 6. tono fuol collocarfi nella 3. riga di fopra,

^ deve cfler quella di f. fa, ut.

Le
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Le Cadenze fon T infrafcritte

.

- Cadenza finale

.

"b- "- ~

III = M^ m.

Amen» amen, amen, a meri^ amen* amen* amen,

Corriffondente * Partecipa Media ,

*!-»:
nm^nm:^'-"i ,_...« ^-

-^

-———

,

'^^
1l:db"ìL_ì]ki&!??

31:

Amen, amen, amen. amen. amen. amen. amen. amen. amen.

Conceffa.

g ^ g Mi is te te teB

««"S i--i: .t«
(Sisr-

i i MmM- i- i

T'

j4 men. a mcn, a men, a men, a men* a men. a men,

LEZIONE Vili.

Bel modo di proceder nel Settimo Tono

.

I T7 ' molto facile d' ingannarfi nel 7. tono , e confonderlo col

%2j^5' trafportato . E però deve avvertirfi, che tra'l proceder
del 7. e delj. corre quella differenza , che il 7. nella 7. fopra alla

nota fondamentale richiede il/^ 3 & il j. vi vuole il mi. Oltre di

che la cadenza finale del 7. deve dipender dalla fua 4. ma quel-
la del 5. dalla fua 5'. E però s'è detto, che alternandofi il j.

Tono, ha da farfi la cadenza perfetta di 5. in giù , o di 4. iw

sùj ma nel 7. deve farfi la contro cadenza di 4. in giù, o éi

5. in su. iiicchè alternandofi l'uno, e l'altro coiriftefla corda
o del D* con la 3. maggiore (neir Organo Romano) o di C. nel

Lom^
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Lombardo , deve fpiccar neir ultimo la cadenza , che fiegue

per diverfificarli

.

Organo Romano Organo Lombardo .

Caden, del j. To, CadenJel j.To, CadenJel ^^To, Caden.del.j,T^.

-^ &m- ^ z: f^^-* )-4>^' o SE m
li. La nota iniziale del 7. tono può edere nel af^ fondamen-

tale , come ylhfterget Deus ; nel re , come Ipfé fraibit : in mi

,

come Serve bone ; in fa, come Confortatus efi; in fol, come Ec'

ce Sacerdos Magnus

.

ì li. La chiave farà quella di C. fol ,fa , ut fituata nella 2. ri-

ga da bafl'o. Le Cadenze faran quelle che feguono

.

Cadenza Principale Corrifpondente

1* a 'Mi i
Mm a

i'

.a.i_t:

a-
Amen, a men, a men, a men^ a men, a men. a men. a men.

Media . Conceda

\
m a

—V-|s=-ii
fe?}:

v^ »?£». /« men. a, men. a men. a men. a men. a men. a men.

altra Conee(fa.

^=-K m^-n
M=rB ^—»

A men. a men, a men. a men. a men. a men. d men. a men,
IV. Notifi , che anche la cadenza finale del 7. può efler la

2. conceda, cioè in re -, come fu toccato nella 2. Lez. della 2«

Parte num. io. e non di raro ancora può terminarfi nella ca-

denza corrifpondente, cioè in fol ^ come X Inno En darà Vox^

& anche X Antifona A^^^ mi ^ivirnus , quando fia fotco alla

chiave di e. Col, fa, ut,

LE-
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LEZIONE IX.

Del modo di froceder mII' Ottavo Tono l

ITA differenza, che diflimo intercedei: fra'l 7. e'I 5-. tono;
t j corre parimente fra V 8. e '1 6. E però deve il Compo-

nitore procedere in modo, che TS. non paja un 6. tono trat

portato un tuono più alto . E ciò facilmente potrà fchivarfi ,

le nel progreflb, e maggiormente nel fine fi sfuggirà la caden-
za nel do del G. che dipenda dal fol , che è la j. quando ha
da nafcer dal fa , che è la 4. Che però nel rifponderfi ali' 8.

tono coir Organo ( come fu detto ) avvertafi di far la caden-
za finale di 4. in giù, perchè facendofi di j. T orecchio faria

più difpofto al 6. che all' 8. tono.
IL II principio di quefto tono può eflere in do del G. come

JjloYum ejl enim Regnum Coelorum\ in la come ijle Sanctus; in fa
deir/'./^, ut , come Ideo jure furando y in fa del C./ol^fa, ut, co^

me Hoc efl Prìsceptum meum 3 in re del B, una 4. fotto la nota
fondamentale, come Spiritus Domini; in fol y come Omnes SanBiy
ed anche nel do del C. una 5. fotto alla nota fondamentale ,

come Cum 'venerit Paraclitus

.

HI. La chiave per ordinario è quella di e. fol fa ^ ut nel fi-

lo della 4. riga di fopra. Le cadenze fon quelle, che fieguono.

(
fi?«

Cadenza finale

fili

Corrifpondente

M I M Ì»i*
^'.i:Lì:J::_j_i

«=•»• -¥^

Amen.a men.amen^a men.a men, a men.

^ I
Partecipante .

i"';:* 'H
C

a men. a men.

Media

1 '

A men. a men, a men. a men. a men, a men. a men^a men.

-¥^

A^
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Con cefCa,

A men. a mcn* ^ men. A mcn. A men, a men. a men

L E Z r O N E X
Del modo di proceder ne Toni mijlii e Irregolari

,

\. QJXJppofto ciò, che fu detto nella 4.3 te

Lezione della 2. Par-

Volendofi comporre una cantilena in tono Mifto,

o irregolare , doverà primieramente ftarfi avvertito, che il co-

no fi /i Mijìo (o\o di quei toni, che fra di loro anno qualche

affinità, e corrifpondenza , di modo che congionti affieme lem-

brino un tono lolo . In oltre avvertafi, che i Toni de' quali fi

compone un Miflo, non scanno a prender fecondo tutto l'intiero

lor procedere, perchè riufcirebbero incantabili 3 ma s'intende

folo riguardo alle cadenze, nelle quali poflbno convenire.

II. Quei toni adunque fra di loro anno affinità, i quali prin-

cipalmente anno la nota finale fotto una medefima chiave, e la

cadenza di tal forte, che la Fimle^ o Ccrriffondente ^ o Farte ci-
fante dell' uno pofsa efler tra le cadenze dell' altro . E ciò fuppofto,

HI. Il primo tono tra gU Autentici può efser Mifto col 3. e

col 5. Col 3. perchè oltre aver con quello la chiave comune,
ammette per cadenza concefsa quella del mi^ che è Finale del

3. Ed anche col 5, quando quefto fi trafporti una 4. focto ,

come s'ufa nel canto Figurato, efsendo che la cadenza del do

in C. che in tal cafo e la Finale del 5. faria Concejfa del i. Col

7, non può mai mifchiarfi il i. perchè non ha la chiave comu-
ne, benché fi trafportafse una 4. ba(sa, perchè allora richicde-

r il ^ neir F.faut incompatibile col r.

IV. In quanto a' Piagali può tùcr mifto col 2. facendofi calar

una 4. bafsa fotto la finale. Col 4. per la ragione detta del 3.

maffime facendofi la cadenza in A, col mi nel B. Col 5. facen-

dofi la cadenza in fa, come V Jn exìtu Domenicale, notandofi

con la chiave di F,f,ut. Ed anche coir 8, facendofi cadenza

infoi del G. Eccone un abbozzo di tutti.

L I. To.
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col 3. col 4. I. Tono col 2.

'm

1 W-B-

V. Il 2. Tono non par, che polla mifchiarfi con altri' tòni,

perchè (e bene a prima faccia par/che abbu k cHMve c^^

mune col 4. e 6. nondimeno in realtà il y^ del 2. toìlo è irta ^^.

fopra 2i\ fa del 4. 6. come ben fi fcuopre dóvètiddri fàonar
coir Organo , mentre i\ fa del 2. tono è una 4, fòpra alF A
deir Organo , confonando al B. fa ; la dove il /^ del 4. e '5.

fono unifoni al medemo F.faut dell' Organo.
VI. il 3. Tono può efl'er mifto col primo , perchè il r^ fi-

nale di quefto fa cadenza conceda dì quello . Anche còl 4. quan-
do fotto al mi finale calafi'e altre note . Còl 5. non può eC
fer mifto , perchè quando pur folle trafportato al C. ( co^

me ufafi nel canto figurato ) fotto al mi del 3. tono riufcireb-

be troppo ballo . Per T iftell'a ragione efcludefi il 6. al quale
la voce del far,fa ut del 3. tono non corrifponde alla medefì-

ma nota del 5. Nettampoco col 7. perché la nòta finale del 3.

refta fotto la chiave di F.faut, e quella del 7. fotto quella di

Cfolfaut. Coir 8. bensì può eflèr mifto, perché il ^^ finale dX

quefto, é cadenza Media del 3. ed anno la medefiraa voce.

3. Te. Mifto. col I. col 4. coir 8. Finale,

Wl^%. m

VII. il 4. tono può eflcr mifto col Primo, perchè il re finale

del primo fa cadenza concejfa del 4. e ha la medefima voce , co-
*"" chiaramente fi vede nel fine de' Verfetti de'Refponforj di4.

tono:
m
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tono: Col 3. tono, quando gionga a toccar le note fopra la 5.

Col 5. fé farà la cadenza nel do del C. che è finale del j. ^traspor-

tato. Col 6. facendo cadenza nel /t del F.fauf^y Col 7. nò, per

aver la finale fotto chiave diverfa. Coli' 8. bensì > quando ter>

mini in fot del G, Cosi il Te Deum fembra ad alcuni mifto di

4. 3. & 8. perchè principia coli' Intonazione del 4. il primo
Verfetto ( come pur fa in altri nel progreflb ) ne* fufleguenti

fa una Cadenza di 3. ìw A. e finifce in G, come X 8. Che però

ftimo anche gli altri Verfetti ( fuor del Primo ) di 4. tono , co-

me ben fi fcorge col Sottoporvi il bado continuo , a cui le

note de'fovrappofti Verfetti fan confonanza cosi.

lS

—

-^• B~«-a-
,a

Te zAi ternu Fa trem

I
^mr"wsm~'^

omms terra "ve ne ra tur.

347

Vili. Benché dell'altra Parte del Verfetto , che termina in

do ^ v' è qualche fofpetto , che non abbia da efler col Biefìs

( con tutto che Tufo comune Io canti fenza ) come fu detto

circa r ultima definenza del 4. tono nella Lezione 6, della 2.

Parte num.y. e ne porge motivo quel divoto Verfetto folito a

cantarfi dopo la Procelfione della corda, pa , che in Soprano
fi canta così accompagnato col bado in 4. tono

.

m-m

I

m
iiKii*:^ <

a:t_vjg^_u

chriflus Amor me us cru ci fi xns ejl crtt ci fi - — xus e(i

5Ì:E=:E? 1.

^-^~--:^-n{-\-^~-

l::::::rr4«iz-::::-4:!

43 L 3

i.

Se be-
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Se bene da molti fi canta coir ultima cadenza nel do fenza

Diefts\ ne' libri però corretti v'è il Biefts y e di fatto fé ben fi

confiderà T andar di quel canto, non può ridurfi rigorofamen-
te ad altro tono , che al 4. fottoponendofi il Bafso

.

Sia però che fi vuole, efsendo nel canto Giudice principale

l'orecchio, poiché fi fente , che la cadenza del 4. in G. fenza

%, molto gradifce, non v'è dubbio, che in tal cafo farà mifto

d' 8. tono; onde non fé ne porta altro efsemplo, ballando quefto

.

IX. Il 5. tono può partecipar del i. con la cadenza in re ^

quando trafportifi alla 4. di fotto , come s'ufa nel canto Figu-

rato. Anche col 4. a cagione del mi^ che trafportato alla 4. di

fotto farà E. dove ( maffìme efsendo per b. ) ha la fua Media il 5.

Del 6. non v'ha dubbio, quando cala fotto alla finale. Col 7.

può unirfi 5 quando non fia per ^.perchè allora la cadenza, che

può aver il 5. nel ^^del 6'. é finale del 7. e concefsa del 5. ed an-

che la cadenza nel re dell' v^. è molto frequente nel 7. che nel 5.

fenza b. è pur media . Coli' 8. poi non può in verun conto accop-

piarfi 5 perchè quando ancora il j. fi cantafse per b.non é folito X 8.

di falir tanto
^
quanto il 5. Eccone un faggio nel feguente efsempio .

5. To.Mifto. ^^'. ^- ^ col 4. ff-^^^'

X. Il 6. Tono fu detto partecipar col r. la cadenza àt\ fu;
onde può quello prender dal i. quella del re jma non però col 2.

fé pur non fi trafportafse il 2. alla 4. di fopra, come fu detto nel-

la Lez. 5. della 2. Par. num. 4. nel qual cafo può il 6. ammetter

per cadenza Media quella del re, che è la Finale del 2. Col 3.

non può mifchiarfi il 6. perchè il mi del 3. non può efser cosi

alto come è quello del 6. Più tofto col 4. facendo cadenza nell'

^. fé bene in quello cafo il mi fi riferirebbe al doiwzi. di fotto.

Col
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Col s- potrebbe utiirfi, quando quefto fi trar^ortaflè alla 4.di
(otto, dove il do del €. ( che in tal cafo faria fondamentale
del 5O fi direbbe Partecipante del 6. Col 7. e coli' 8. ripugna,

richiedendo quefto il B. quadro. Eccone l'esempio.
d.To.Mifto. col I. col S' col 4. Finale.

•liii

_^^-__f_.
i-i";: ?ti?i{i::?q:

ì*-k:ì

li—i"S
.

XI. Il 7. e r 8. già s'è toccato con quai toni convengano

i

eccone nondimeno l'eflempio dell'uno, e dell'altro.

7. To.Mifto. col S' coir 8. Finale.

ii-iii-iigi
, H-l

_.a^ ?_n

Se bene quella cadenza in A. ( come fu detto al fuo luogo )

può efler anche Finale del 7.

,8. To.Mifto. col I. col 3. col 4. Finale.R
_-; 1 JslM^UJk a_si «._!_ ^l

g 8. Te. Mifto

.

col 6. col 7. Finale

.

XII. Per eflempio de' toni irregolari ferv irà un faggio del Cr^^^,

che dicefi Regisy o Afofiolùrum , nel quale fi vede un andar totalmente

diverfo dal tono intraprefo , ma non fenza grand* artifizio , ufcendo
di tono fenza parerlo , e toccando le cadenze di più toni con molta
garbo . Dove fi noti che le ^r^i/iligate van due per battuta

.

-fe--——t"---
;ci2z:?:iiiir;:;i:^

Patrem Omnifo ten tem^Va^orem Coelh& Ter

hi bilium
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^fe 1 M 9 JL IM

5fc5tifi:=:S:*S
hi li um om mum , (^ in vi fi hi li um . &c.

E cosi va feguendo fin , che poi nell' ultimo finifce \v\fol del C'.co-

me può vederfi al fuo luogo . Dell* iftefl'o andare è il Dominicale

.

«1*3—" a.i: ,SA*-I.i-1. wl
Fa tremOmnifo tentem fa 5foremCceli,&Ter r^ Vi fi hi-

;^5;!!:ì:Ì
S"*--!'

li umomn i um^ & i^" "vi fi hi li um*

A fomiglianza di queftò Credo è T Antifona Nos qui mvimus
coir Intonazione àt\( In exitUy quando non fia notata fotto la

chiave di F. fa ut ^ come chiaramente apparifce.

XIII. Chi poi volefl'e fervirfi degli Accidenti del canto, cioè

or proceder per b. or per B, quadro; or con le note natura-
li, or alterate col Diefts , non v' ha dubbio veruno, che pò-
tria far una Mifcellanea ( maffime in wn Credo ^ o in una lon-

ga Seguenza ) di tutti i toni, conie per eflercizio fé ne porte-*

là Teflempio tra ì Credo nella 5. Parte Frattica.

L E Z I O N E XI.

Begli Attrihutiy e Proprietà particolari di tutti i Toni.

I. *W TOrria il dovere, che il Compofitore andafle con le note

Y fecondando il fenfo delle parole . A quefto fine farà mol-
to a propofito il faper la proprietà , ed attributi particolari di tutti i

toni, per poterli adattare a Soggetti diverfi di parole, che anno a

cantarfi. Gli attributi adunque, e proprietà de' toni fogliono efpri-

merfine'verfi, chefieguono, ne' quali ancora fi accenna il nome
antico, e la nota finale, e corrifpondente d'ogni tono. -

IL
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II. I. Dorius eji hiUris^ re, \z fonat ordine Frimns ,

2. Re, fa métflm amms Hyfodorius ejio Secundus

,

3. Aufterus Phrjgìus mi, fa petit edere Ternus

,

4. Blandus Hyfofhrygim mi, la fert_ Voce ^aterms.
^, Lydius ejl ajfer fa fa dans murrhure ^uintus

.

6. Fa, la lenecsnens Hypolydins eft tibi Sextus.

7. Septimtis indignuns vult Mixolydius ut, fol.

M, oiiavus flacans Hypomixoljdius ut , fa

.

HI. Cioè II I. tono dicefi piacevole, e giocondo, e però fuo-

le ufarfi nelle parole allegre, e feftive, come nelF Antifona £^-

ge Serve bone di Vefpro . Il 2. fuol dirfi Mefto , e piangente y

onde s'ufa nelle Parole figniiicanti Dolore, come fi vede nell'

Antifona Hei mihi Damine de' Morti.

IV. Il 3. chiamafi Auftero, e Crudele, e però fi prattica in

materie Tevere, come vedefi nell'Antifona: Domine mi Rexda,

mihi in Difco é*c, maflime quando proceda nel 2. modo, come
fu detto nella Lezione 4. di quefta parte numero i.ll 4. chiamafi

vezzofo, e carezzevole, onde richiede paroli dolci, e grate pro-

cedendo col/i à^ViT.faut^ coìXiQ Sicut NevelUolivarum ^qwzn-^

do però proceda fenza toccar il/^, o T alteri col Die/isy ricCcc

duro, e vuol Parole fpiacevoli, comt-Contumeliasyó'Terrores.

V. Il 5, dicefi afpro, & ardito, onde vorria parole animofe,

e forti, come Loquebar de Tejiimoniis tuis , Il 6, amabile, e beni-

gno, e però gli s' addattano parole foavi, e dolci, come Gau-^

dent in Ccelis . O quram Gloriofum é*c*

VI. IL 7. s'intitola Sdegnofo^ e Sprezzante, e vuol parole al-

tiere, e rifolute, comt Difcede a me Pabulum mortis di S. Agne-
fé. L'8. air incontro Placido , e Quieto, onde ama parole a-

mene , e care , come Jjlorum eft enim . Hoc
eft

Praceptum meum ,

ère,

VII. Vaglia però il vero. In ogni tono (purché si porti con
Giudizio) può il Cantore efprimere commodamente ogni fenfo,ed

affetto di parole . Serva di Norma , fra tante , che potrianfi addur-
re , la beir Antifona del Magnificat nella Domenica fra X Ottava dell'

Epifania , dove cosi bene s'efprime il Dolore della Vergine dolen-

te^ e'I Zelo del Redentor Bambino^ neir 8. Tono, così.

L 4 Fili
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:Sì:i:?i::?:*iì:ì?:*:i:iz::i:-:^^^^

t

FiliqHidfe ci fii no bisficì BgOy & Fa tertt^ us

fiì:i:i: «bW
H—K

do Un tes,qH4trebamHstt. ^id eJìq»odmee[uxre ha tis'ì

•il—

»

*:» !-=*^i:*iunii lA
m fci e ha tis^ qui a in hiSyquAFatrismt ifum o^or tst me iffel

Lezione xil

I> alcune Ojfervaziani da farjì in tutte le Cantilene Ecclejiajliche .

I. ]^TOf^ men della forma de* Toni, antiche la materia , che de-

xN ve cantarfi, richiede le fue particolari Oflervazioni . E
fenza confiderar Y Intonazioni de' Salmi , de' Verfetti , e cofe fimi-

li, che hanno le fue formolc determinate, parlando di quelle Ma-
terie , che foglion variarfi, e bene per un Compofitore il fapere, che

li. ]J Antifone Richiedono d'efler portate con grazia, efoavità,

come Preludi de' Salmi, con Ligature frequenti , ma pochi Paf-

ftggi , ofl'ervandofi ciò che fu detto nella 6 . Lezione della x.

Parte, intorno al Principio delle medefime Antifone, e Con^
clufioni del Salmo, che gli ficgue.

III. GVlnvitatorii vogliono Spirito, e Vivezza, quafiper rif-

vegliare i Sonnacchiofi > con Salti frequenti , e Paflaggi brevi

.

IV. iRefponfarj amano Giocondità , e Difmvoltura , come che
applaudifcono alle precedenti Lezioni, con frequenti Paflaggi.

V. GX Introiti devono cfler Divoti, e Maeftofi, confrequen-.
ti ligature, ma pochi Paflaggi» come che difpongono al Sagri-

ficio della S.Mefla.

VI. I Kyrie di ragione vorriano un andar umile > e mefto ^

co*
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come chcinquefti dimandafia DioMifericordia, conlonghi Paf-

faggi anche replicati, per dar tempo all' incenfatura dell Altare.

VII. Il (7/^r/^/;^^Arr^//?i air incontro merita uno ftile fedivo, e al-

legro, non però difgiunto dal grave, fecondo la diverfità de' fenfi

che ha in diverfiverietti con frequenti ligaturc, e pochi paflaggi

.

Vili. K Gradinali y eT^^mconvien fodezza , e gravità, conli-

gature, epadaggi, ma ne' verfettipermettefi qualche vivezza per

cfler (come altre volte sé detto) Ariette del canto Fermo.
IX. L'-^/Z^/z^y^ deve e(l'erbriofo,e piacevole con longhi paflaggi,

e ligature, elfimile ha da dirfi de'verfetti, che fieguono.

X. U offertorio porta feco ferietà, e mjdeftia corrifpondentc

all'azione, che fi fa, con ligature, e frequenti paQaggi .

XI. Il Sa^ffusy e Bef^edùJ^s patria {iniform^rCi al Gloria y almeno
nello ftile, fé non nel tono: benché faria benfatto, che il /Cjr/V,

Gloria y Sanctus y &t Agnus Dei foflero dell' ifteflb tono.
XII. U Agnus Bei altresì non doveria slontanarfi dal /C^r/V e nel-

lo ftile, e nel tono, per efler fimile nel fenfo

.

XI IL Del Fojicommunio dicaficiò, che s'è detto dell'Offerto-

rio, benché inquefto non difdica un poco men di ferietà per ef-

primere il giubilo dell' Anima inebriata .della Menfa Celefte .

XIV. Le Seguente y i Credo y e ^ Inni y & altre cantilene al-

quanto lunghe efiggono vaghezza, e leggiadria; anziaquefte,
e fimili cantilene fi permette lo ftile licenziofo, e femifigurato,

di cui or ora fi tratterà nella feguente

LEZIONE XIIL, & ULTIMA.
Bel modo di procedere nel Canto Semifigurato

.

I. T)Er ultimar quefta parte, e con quefta l'opera tutta, per ciò,

Jl che appartiene alla Teorica , refta a dir qualche cofa intor-

no al canto fermo licen:4Ìofo , e femifigurato , il quale ( come
più volte s'è accennato) fuoleufarfi nelle Seguenze, negl'Inni,

ne' Credo , e fimili Materie più lunghe dell' altre . E parlandofi pri-

jTiieramente in genere, s'è da notare, chele Licenze, che polìb-

no prenderfi in fimili cantilene , non devono eflèr punto pre-

giudiciali all' eflenza del tono, ìvi cui fi compongono.
1 L Di più , volendofi mendicar qualche vaghezza dal canto figu-

rato, intendafi del canto figurato fodo.e mafficcio, quai è quello,che

L j fi
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fi chiama a Cappellate non del vano, edillbluto più accomodato
airorcheftre de' profani teatri , che a' cori de Sagri Tempj , ben-

ché a noftri giorni pur troppo fiafi quefto ancora intruib nel-

le Cappelle. Venendo poi al particolare;

IH. Nelle Seguenze , e negl' hmi è molto grata la Tripla ,

quando il Ritmo, ol Verfo la permetta , come fentefi nel Lau^

dciSion :>^I>iesìrài, traleSeguenZe^ efràgrinninelPafquale, enei

'^am chriftusAjlra afcenderat , benché queft' ultimo par che porti fe-

coìSiSeJì^play comQ^nch.c\\San5forum meritis . Lo ftile poi delle

Seguenze , e degl' Inni vuol edere briofo , & ameno , come fra gì'

altri può vederfi Teflempio nella Lezione 6. della 3. Parte num.4.
€ 6. Con quefta differenza , che negl' Inni alla i . Strofa s' uniformino

tutte r altre , e nelle Seguenze può variarfi ogni due Strofe il canto,

come vedefi neireflempio dianzi citato , e nel Bìes ir^ , in cui per

altro dopo la 3. ritornafi air aria della i. cosi nel Lauda Sion^ dZc.

IV. Quado poi i verfi dell'Inno no finifcano tutti con parole fdruc-

ciole 5 come fono quei deli' ^ve Maris Stella , del Pange Lingua , non
gli fi deve negar il tempo ordinario fuor di tripla , ma con ligature, e

brevi paflaggi , di modo che pofìan cantarfi ad un fiato fenz' affrettar

notabilmente.Anzi gì' iftefi verfi Jambici,che di fua natura richiedo-

no Fandar zoppicando con la Tripla, poflbno ufarfi ancora col tepo
ordinario , eccettuatene Y ultime 3 . Sillabe, che neceflariamente vo-

gliono Io Sdrucciolo, come vedefi neif Inno ^^;^r^rr^ della B. Ve
V. Vi fono anche degl'Inni, che ammettono la ^^y?^/?/^, come

fu detto del Sanclorum meritis; fé bene qQefta fi può nfolvere in

Bmiolia^ o fia Tripla minore, battuta unpocopiùfoIlecita,Jco-^

me fìi detto nella Lez.6.delia3. Parte, nu. 3.64.

VI. Parlandofi poi particolarmente de' Credo , anche quelli in al-

cuni verfetti poflono ammetter la Tripla , come fu detto nelF iflef.

fa Lez. nu. 7.e come fi vedrà negf eflempj della 3 . Parte . Per portarli

ancora fenza ftiracchiatura , devono variarfi per via di brevi , e

femibrevi, e talora anche di Minime, come vedefi nel Cr^^?'^, che
dicefi Cardinalis^ oltre gl'altri, che corrono manofcriti ne* cori.

Vi fi permettono parimenti degl'Accidenti più frequenti , che in al-

tre cantilene, cioè ìJB. molli, e Die/is ftraordinarj

.

VII. Di piùnondifdiconoa'c;-^^^ i paflaggi, ma però non co-

si lunghi, che non portano cantarfi ad un fiato, eccettuatone f
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Ameriy in cui fi può far più cfun Paftaggìo, atiche rompendo
la parola, tanto più che fi fanno in una Vocale fonora, qual'

é

X A. come vedefi nel Credo degli Angioli.

Vili. Vi fi tollera ancora qualche Concerto a due voci, o
m tutto, o in qualche Articolo particolare, come all'È/ />^r^r-

natusy al ^icumPatre: e però in chi li ha da comporre fi ri^

chiede qualche buon principio di Contrapunto.
JX. Ciò che più importa nel canto Fermo licenziofo , maffime

ne'Cr^^^,ò, che lo ftilefia lontano quanto più fi può da' modi più,

confueti del Figurato, maffime nelle cadenze finali, nelle quali

non fi loda (fé non di raro) la cadenza di 4. in su, o di 5. in giù
propria del Baflò , come altre volte s'è detto .E fopratutto avver-
tir, che riefca un canto, che prendendo qualche licenza del Figu-

rato, non perda la maeftà, e fodezza propria del canto fermo.
X. Sogliono alcuni per maggior commodo del Coro comporre

i Credo di modo , che un Verfo fia dello itile accennato da cantari!

da dué~^efperti, e l'altro dell'Intonazione de Salmi inque'tont
che fi cantano per i meno efperti ; Ma a mio giudizio non riufcireb-

be di minor commodo 5 anzi più proprio di alternare iVerfetti del

Cy^^^ Semifigurato con quelli de'piùufati, per coloro, che non
potendo cantar quello, han la prattica in quelli . Per eflempio com-
ponendofi un Credo di i . tono , fare il i . Verfo a libito del Compofi-
tore , e far che il2.fi canti del Credo detto Cardinalis ; cosi fé il nuo-
vo foile di j*. alternarlo con quello degli Angioli y &c.

XI. Dove però tutto '1 Credo poila cantarfi femifigurato^ norr

crederei fé non ben fatto, che fiprendefie il motivo dall' andar dì

qualche altra cantilena Ecclefiaftica , per eflempio da gì' inni , imi-

tandoli nel principio 3 e nel progreflo del Credo, fenza però le-

garfi talmente 3 che per feguitar il Soggetto intraprefo, non ab-

biano a fciracchiarfi iVerfetti con infipidezza, e tedio di chi li a-

fcolta.Così il famofifìimo Paleftina per (oggetto delle fue Mefle(ben-

che in canto figurato detto a cappella, eh' è l' Eroico )per lo più

porta per foggetto il tono di qualche Inno.Cosi ho procurato di fa-

re anch'io quei Credo che fi porranno nella 5 Parte,la quale per mag-
gior còmmodo fi farà diftinta,e feparabiìe eh quefto Iibro,ed a que-

lli s'aggiongeranno altri Feriali, cioè d una nota per fillaba fcioid da

ogni foggetto.Che fé in quelli non fi vedrà elleguito quanto qui s'in-

regna
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fegna teoricamente , dovrà chi legge riflettere , che \w ogni forte di

materia Tempre mai riefce più facile il dire , che il fare

.

XII. E qui mi conviene ingenuamente avvertire, che dopòd'
aver ideata queft* Invenzione; anzi dopo d*aver fatto più d'uno
di quefti Credo , mi fono imbattuto in un Libretto , impreflb in Ve-=

nezia nel 16x9. che conteneva 24. Cr<?^f? comporti dal P.Lod. Via-

dana Mi. Ofs.colFaccennata invenzione. Con tal differenza però

,

che queftoAuttore non mai varia iVerfetti; mi tutti li tira alfaria

dell' Inno propofto . In oltre porta folo la meta degli Articoli , fup-

ponendo, che s'alterni il Cr^^^ coli' Organo, il che (nonfacendofi
per pura neceffità) è contro i Sagri Riti, da' quali fi comanda ,

che il Cr^^^ tutto intiero fi canti dal Coro. Di più in alcuni Credo

non feconda il tempo dell'Inno. Finalmente nel Credo ^ Prole s de

Ctì?/^/?r^^//>,del S.P.S.F.Iofadij.To. con quel Tritono, chefi no-

tò nella Lez^ 5. della 2. Par. nu. 15. dovediffimo ef^ery.

CONCLUSIONE DELL'OPERA.
XI II. Ecco quanto ho faputo , e potuto raccogliere per iftruzione

del Cantore Ecclefiaftico.So,che non ho detto nulla di buono,rifpet-

toa quanto poteva dirfi in materia sì vafta , benché creduta fterile.

Non mi par per altro d'aver lafciata veruna di quelle notizie;,che ho
giudicate necefsarie ad un mediocre/e no perfetto Profefsore.Tutto

ciò che ho potuto dir di buono, è grazia di quel Dio, a quo omne bonu.

E tutto a gloria fua , di Maria fcmpre Verg. fenza macchia originale

conccica, del mio Stimmatizato P.S. Francefco, del gran. S. de' Mira-
coli Antonio , e di tutti i Beati Cittadini del Paradifo;ad utile, e pro-
fitto degli Ecclefiartici , maffime dell'Ord. Ser. de'Min. Conv. a'quali
con la Grazia Divina prego dal Signore la pienezza d' ogni bene

.

Di quanto finalmente ho potuto dir male, di tutto deve incolpar-
fi la mia debolezza, ed ignoranza, che però mi protetto di fottom-
mettere tutto il prefente Volume con tutte le fue Regole , Lezioni,
Periodi, Lettere, ed Accenti non folo alla Cenfura infallibile della

S. Romana Chiefa certiffima norma d' ogni verità; ma anche al Sin-

dicato, e alia correzione d'ogni Perito, dichiarandomi fomma-
mentcobligatoachichefia, che fi compiaccia di correggermi ca-

ritativamente , per emendarmi da quegli errori, che averò pur
troppo commeffi dal principio infino al

Fine dell' Opera.

TAVO-



TAVOLA
Delle cofe più notabili del Cantore Ecclefìaftico •

Il primo numero (ignifica la parte del Libro; il fecondo fignifica la

Lezione; ed il terzo lignifica il numero marginale.

A • Vna delle lettre del dmto. x.^,

quante note foni con fé. l.d.7.

Ahnfi commi framcati nel Canto . 3.

12. i.&c.

Accento, acato ne Salmi come fi tanti .

2.8.1.

ne Capit, Xo,. Epifl, Enang» 2. 14.4.
&c.

Accidenti del canto* l,g.i,&c.

Affettaz^ione contraria al canto fermo .

3.4.4.

Agnus Dei delle Litanie come fi can"

ti. 2.7.3.

della Aiejfa che flile richieda,^,l2,i2,

Jtìléruja che flile richiedano . 4. 1 2.^.

Alternatone de Cori che richieda . 5.

5.10.

^Alternatone delf Organo col Coro . v.

Organo .

Antìfone di che tono fiano , come fi co--

nofia . 2.2.7.

che flile richiedano . 4. 1 2 .2

.

Armonia occultamente intefa nel canto

fermo. 4.1.1.

Affolnuoni alMatmino come fi cantino,

2.14.3.

Jilperges mal ripigliato da molti. 1,12,

5-

Afprez.%^ dà fuggirfi nel canto. 3.4. J.
Autentici toni . z/. Toni autentici .

Avvertimenti per ben intonare . j, %. i.

&c^

per ben cantare •

per /* Organifla .

5.5.1.

3.11-5.

B

B.
Una, delle lettere del canto. l,6.li

quante note porti feco» 1.(5.7.

B* molle canto qual fia. '^•l'Z"

perche neceffarig, l.d.S.

come fi legga, X.5.2.

quando fi muti in B. quadro. l-5*3-

accidentale quando ufato. I.p. 8.d"f.

B. quadro . v. Canto per B» quadro.

Battuta come fi faccia . i .8 .(?.

quando abbia da variarfi. 1.8. io.

fatta eoi polfo della mano. 1.8. Il»

Benedicamus Domino come fi canti •

2.11.1.

Benedidus Domìvwxs fue intonoLioni*

2,g,i.&c.

Benedix^ione del Vefcovo come fi canti •

2.17.6.

Breve , una figura delle note quanto va*

glia. 1.8.3.

ligata con altra breve che vaglia . i.8«

2.

C

C.
Una delle lettere del canto, i.ó.z.

quante note porti feco. 1.6.7.

C. fol fa ut chiave come formata. I.

1.5.

Cadente che fiano > e quante. 4.2,7.

pop.



fojfono réflkarjt, 4.1.1 1.

'Cantici del Vangelo come 5 intonino, i*

Cantilene ecclefiaftiche di quante forti .

a.2.5.

§$me conofcafi di che tono ftano • 2.2.5.

&c. . '
.

applicate in ogni tono alt Organo* 3.

IO. i.&c.

Canto di tre forti * , X.7.2.

Canto Fermo che cofa fa, i.i.i.

in che differifca dal Figurate . ivi.

di due forti * 4»I-3'

mcTJLo trai Bajfo, et Tenore, 1.7.2.

Canto pex^ Natura che fa, 1.6.4.

in ..qual lettera fa fondato . i'7»S»

Canto per B molle, qual f(i, .
i«^.4.

in qual lettera fa fondato, I«73»
Canto per B quadro che fa . , ivi.

in qual lettera fi fondi

,

ivi.

Q^nto Semifigurato

,

4^3.8.
Cantore fappia che tono canta, 3.2 2.

vit.] che ha da fuggire

,

3.4.1.

Capitoli come
fi cantino . - .2 . 1

4.8.

Chiavi del canto fer:mo quante , e quali

- fi^^' ;
,J.I.5.C^f.

loro connejfione, i,ó,

Joro mutaT^ione,
. ^ 1.3-9.

Chiave di G fol re ut; non ufata nel

, canto fermio' ivi.

Cr//?(7

,

Parte del Crifto nel Paflìo , co-

pte fi canti, 4.12.14.

Ciaufole , V, Cadenx.e,

Coda neU ultime note viiJofa . 3 «4. 5»

Collette, V, Ora%Joni.

Como che fa, 3. 1.2.

Concerto tolerato in parte nelle Cantile^

ne longhe, 4. 13. 8.

Conclufione dell' Opera, 4. 1 3 . 1 3

.

Conclufione de Salmi perche in più modi.

Confiteor come fi canti- 2.15.5.

Compofitore , fue offervat^ioni , 4.12.T.

CompoftMone del canto fermo , 4i.I.>

deve imitar il fenfo delle parole . 4.

II. 1.

Contrapunto tutte per comporre nel can^

to fermo, 4.1,1.

vietato nel cantare, ordinario, . 3.4.7.

Qos\ytrX& wos.come fi canti, 2.14.1.

Corda pia come fi canti* 2. i6. 8.

Coro deve ubbidire alt Organo, 3 . 1 1
.
5

.

Credo , diverfe invenzioni di comporlo^

come / intoni, 2.1 i.i.

che fiile richieda . 4.1 2 .
1
4.

D

D, Una delle lettere del cantg\ l»

5.2.
. .

. quante note porti feco. I»^'7»

Decus monim di che tono fia » 2. 5^.3.

Definiz^ione del c^nto fermo, I . I • i^»

Deus in adjutorium come fi eanti. 2,

14.1.

Deus tuorum militum di che tonofia.

2.5.3. . \
,

Diapafon che fia , 3-1 -5.

Diapente che fia ,
. . ,

ivi-

Dmc(^2Lron chefia, ivi.

Dieiis che fignifichi , e dove fi nfi^ I.

9.2. &c.

Domine labia mea come i intoni, 2,

14^8,

E,
Una delle letttre del canto, 1.5,

2.

quante note porti feco * l,6,j,

E la an quando ammette il b* 1.9.IO.

Epfiola come cantifi, 2»i5*2«

Eptacordo che fa. .
3.1.5,



Efdéordo che fta

,

ifu

Éc cum fpiritu tuo d Prefaùa md
cantato da molti» ^,12»6»

Evovae che ftgnifichù 2.5.7.

H

HIEc dies , quam fecit , &c. di

che tono fia . 2.5.10. 3.12.8.

Hinm* V» Innu

IS*.
XJna, delle lettere del caht9 . l.(5.à.

quante note forti feco . I.d.y.

F fa ut chiave , in due modi fgurata •

1.1.5.

Fa finto che fiay e dove ufato. I.2.I.

Falfetto vietato nel canto fermo. J. 4.3.

Figure delle Chiavi . v. Chiavi .

Figftre^delle note quante , e qnali. I.

• 8.2.

Fledamus g^nwz come Ji canti. 2,16,

I.

Fretta difdicevole ài canto fermo • 3.

4.5.

G.
Una delle lettere del canto» l«

6. 2.

quante note porti feco, \.6q.

G, perche detto Gamma. l'7»3«

G fol re ut Chiave non ufata nel cana-

to fermo

.

1.1*3,

Gloria in excelfis come s intoni» 2.

15. 1.

che fìile richieda . 4. 1 2 .7.

Oloria Patri ni Refponforj conle fi can-

ti. 2.13.7.

Graduali di che tono fiano j come cono^

fcafi. 2.2.10.

che flile richiedano. 4.12.8.

Gorgheggiamenti impropr] al canto fer-

wo. 3,4.2.

Guido aretino inventor delle Lettere , e

Mano* 1.5,1.

I
Vocale infiave non ammette Paf
faggio.

^
S.5.2.

/ vocale freffo ad un altra . come fi

porti. ^*5*^'

Jefu Redemptor di Natale di che t$^

nofia.' 2.5.2.

Indice t o\MoflrA che fia» l*Z 9'

In exitu di che tono fia. 2.2. ló»

fua intonazione. 2.5.14*

Inni devon eamarfi allegri. ,3.5.8.

che flile richiedano. 4.1 2.14.

Inno Pafqsialey ed altri in Tripla. 3.4.

12.

Introiti di che tono fiano 1 come cono*

fcafi. 2.2.8.

che flile richiedano. 4.12.J.
Invitatori di che tono fiano > come cono»

,fcaft. 2.2.8.

che fiile richiedano. 4. X 2
.
3

•

Irregolari toni quali fimo. 2.4.I.

Uro effempj. 4. IO. 12.

Ifte Confeffor di che tono fia. 2.5.4. *

Ite Mifla eft come fi canti. Zéii.i.
*

K

KYrie deUe Litanie come ft cantins.

2.15.5.

Kyrie della Mejfa che ftile richiedami»

4.12.5.

L^mefi*



LAmmtàuoni come fi cantine. 2.

14.10.

Lettere del cantB quante , e quali fiano.

1.6.2.

in quanti modi fi leggano con le note.

16.J,
àifpfle in due Tabelle. 1.6.%.

fondamentali de toni. 2.2.1.

Litanie della Madonna come ufate in

falfo bordone. 2.1^.4.

litanie de Santi come fi cantino. 2.

kJ.j.

Le%Àoni al Matutino come fi cantino

.

2.14.6.

4 Mejfa come fi cantino. 2.14.7.

Liccnz*e ufate nel canto fermo . 4.13.2.

&c.

Longhe quali fiano , e che vagliano, l.

8.2.

ligate quanto vagliano. 1.8.5.

dove s ufino. 1.8^.11.

Lumen Chrifti , come fi canti. 2.16.2,

M

MAgnificat , fue intonauoni . 2. 9.

i.&c.

Mano di Guido a qual fine inventata.

1.7.1.

fuà figura con Tabella. I«7'3«

come diffongafi. ^•7»4*

Martirologio come cantifi. 2.14.9.

Minima dove ufata nel canto fermo, i.

8.3.

Mifcdlanea delle Mutauoni. 1.4.7.

di tutti i toni. 4.10.13.

Mifii toni quali fiano . 2.4.1.

Modo d ajfuefarfi a cantar le parole..

3.3.2. C^É".

ài rimetter in tono.

Monofillabe ne Salmi
nelle LeiJoni.

neir Epifiole.

ne p^erfetti,

^.j.l.&cl

2.8.1.

2.14.4.

2.15.2*

2.13.5*

Mofira^ Indice delle Note che fia, i,

3.9.

Moflra delle Reliquie come fi canti. 2.

16.7.

MutaiJoni delle Chiami. 1.1.7.

delle Note. W^.l.&c*
^i 5« 1.3.3.

di 4* il4.i.(^a

N

NAtura y fino canto . v. Canto per
natura.

Note quante y e quali. 1.1.2.

ordinate in ambedue U Chiavi, i. 1,

8.

affieme con le fue lettere. 1.6.7.

rotte y doppie^ che fignifichino. 1.8.4.

coronate che additino. I.9.11.

Note fondamentali di tutti i toni . 2.

2.1.

prima i e penultima da tenerfipm delV

altre.
^

3.5,-7.

iniùali per cominciar la Compofiuone .

4.U17, ^
ultima nota da ojfervarfi prima d in*

tonare, 3*2.3.

contenute fra un Ottava con loro di^

fiamma, 3.1.4.

Notiua dell' Organo utile al canto fer*

mo. 3.2.5.

Nunc Sande nobis Spiritus come fi
canti ^ 2.12.1.&C.

Ofer-



OFfemrj di che tono fimo , come co^

mfiafi, z.2.%*&c.

che flile rkèkdano. ^ 4.12.10.

Oraz^toni^ Collene come fi camino, 2.

13.8.

Organo , faa nouz^la utile al canto fer*

mo. 3.2.5.

utile per il Coro, ^.g\,&c.

Romano , e Lombardo con fua Tabella,

3.9.7.

Organlfla deve imitar la cantilena del

Coro, 3*1 ^•5«

, [appia che tono fi canta in Co^o, 3.^.5.

errore d alcuni nelt ultime cadente •^,

9.2. &c,
^ttava di quanti tuoni cofii , 3.1.3.

Ottavo tono come differifia dal feflo, 4.

9.1.

fua nota infoiale nel'comporfi, 4,9.2.

fue cadenTLe. *
4*9' S'

tra/portato. 2,5,14.

wifio come poffa ejfere . 4.1 0.1 1

,

PAnge Lingua di che tono fia, 2.

5.9.

Parole come s impari a cantarle, 3. 3.

2.

Parole divote fi cantano più adagio . 3.

5.7-

Pa[faggi di poche note, 4.1.1 3.d"r.

dafuggìrfi nell'I y & U, 4.1.14.

e nelle fillabe brevi. ivi.

Pajfaggj da un canto alU altro, 1.^.4.

&c.

Pallio come fi canti, 2,i'),'^,&c,

Panfe come s additino nel canto fermo ,

Periodo dafcmo richiede l^ fua caden*

z.a, 4.iau
Piagali toni quali fiano . 2.1.3 ,&c*

Polfo delia mmo mifura della battuta*

1.8.11.

Poflcommunlo che flile richieda, 4.12.4.

di che tono fia^ come comfcafi , 2.2.5.

&c.

Primo tono trafportato alla quarta, 2.

5.2.

trafportato alla feconda,

miflo col feconde^,

in quanti modi proceda.

2.^.3,&c.

. 4.10.3.

4.2.1.

fue note iniùali. 4.2.2.

fue cadmx,e. 4.2.4.

a •

f^Varto tono • In quanti

fue note ini%.iali.

modi prO'

4.5.1.

4.5.-2.

fne caden'Le,

quando voflia il Diefis in

4.5.3.

F fa ut

.

1.8.2.-

quando anche in G, 1.8.3.

trafportato . 2.5.10.

piiflo come pojfa efere

,

Qmnto tono, S' ufa col by e

4.L2.7.

feniLa , 4.

6,^,&c,

miflo come può ejfere

,

4.10.9.

trafportato alla quarta bajfa

in quanti modi proceda .

fua nota iniiSale,

fue cadérne.

'. 2.5.12.»

^,6,i,&c:

4,6,1.

R
R

.Egola per conofcer i toni», 2.2.3.

Replica' 'della Parola illecita nel canto

fermo, 3.4.0»

Refponfor] di che tono fiano , come co^

mfcajt, 2 .2.^

chs



d^t

che fliìe rkhiedam. 4.12.4.

Riempimento fra le cadetiTie qud abbia

da ejfere» 4.I.12.

Righe quante ufate nel canto fermo . i.

1.3.

Rigffardiy che deve aver chi intona. 3.

2.10.

Rito delt Ufficio da riguardarfy nel can^

to, 3:5.9.

S Almi y loro intonazione. 2.6.1. &c,

loro intonawni ne Semidoppj , e

Semplici

.

Salti delle note chcy e quanti ^

2JO.I.

fiano . 1 >

,2,3, &c.
di 3. ^ 4. come fi cantino legati. S '3'^'

di 3. con la mmawne

.

1.3.6.

di 5. qualifiano.

di 6.

1.2.7.

1.2.8.

d ottava. t-3-9-

loro pratica. 1.3.10.

Sandorum meritìs che tempo voglia

.

3.6.4.

Sandus doppio da molti mal cantato.

3.12.3.

della Meffky che ftil richieda. 4.1?.

II.

di Aborti mal cantato . 3,12-12.

Secondo tono . Trafportato . 2.2.4.

' miflo come pojfa e[fere. 4.1 o.f.
' dove poJfa lafciarfi neltOrgano. 3.9.10.

ha un fol modo di procedere. 4.3.1.

fue note iniz^iali. ìyì.

fue cadenz,e. 4» 3. 3*

Seguenz^a antica della Madonna affai

vaga. ^.6.6.

Seguenz^e che fiile richiedano . 4.12.4.

che forte di tempa. < 3.5.16.

Semituoni quali fiano , e di quante forti

.

2.1.2. &c.

Sefig tono* Trafportatp* '

2.J.2.

miflo come può effere. 4.10.10,

trafportato. 2.5.14.

per lo più procede per quarta . 4.7.I

.

fue note iniz^iali. 4.7.2.

fue cadenz^e

.

.•4.7.S'

Seflupla dove ufata nel canto fermo . 5.

Settimo tono . AUfto come può e(fere » 4.

10.11.

Trafportato . 2.5.15.

come differifce dal quinto. 4.8.1.

fua nota iniz^iale . 4.8.2.

fue cadenz.e. 4 8.3.

può terminare anche in A, 4.8.4»

Sillaba , ogn una vuole almeno una nota.

3.3.1.

breve non vuole Pajfaggio . . 3«5»4»

breve in falir come fi porti . 3*5.5"

SodeuLa propria del cantofermo . 3.4.^

Stdb2X ìAdX^x , fuo tono., 2.16.18.

Stile nel cantofirmo di dueforti. 3.6.1.

Stiracchiatura vvMfa nel canto . 3*4*^*

TAbelU delle Chiavi

delle Lettere,

della Aiano di Guido,

de Toni in genere.

1.1.6.

i.6.p.

1.7.3.

2.2.3.

de Toniperfetti} imperfetti ^ &c. 2.2.9.

delle Note eflreme in ogni tono. 3.2.6.

Tabella del Gloria Patri ne Refponfo*

rj. 2.13.7.

3.U.3.

3.9.7.

per alternar il Te Deum

.

Tabelle due per gli Organifli

&c.

Te liicisj fue intonaùoni. 2.12.1.

Domenicale mal cantato. 3 •^2.9.

Tempo delle note nel cantofermo. 1.8.1.

deve variarfi fecondo i Riti. 3«5.9»

Terz.0 tono . Quando ricufi il fa fimo .

1.2.2.



qumào richieda il Diefiì ìielf F.i.g>^*

mijh come pojfa^ ejfere» -4.10,6.

trafportato dia (Quarta. 2.5.J7.

ha due modi di procedere, 4.4.I.

fue 'ìiote iniziali. 4.4.2.

fue cadenTLe

,

4*3 • 3-

Tefto nel PafHo c^me fi canti» 2.i5'.4.

Tono che fia, 2.1.1.

Toni quanti fiano* 2.1.2.

come detti da Greci. ivi.

loro proprietà particolari, 4.11.2.

altri Amentici i altri riardi, 2.1.3.

lofO Lettere fondamentali» 2.2.Ì,

come fi conofioano, 2.2.2.

perfetti , imperfetti , e più che perfetti,

eccedrati*
*

2.3.5,

irregolari, 1.4.7.

come procedano, 4.10.12.

mifti quali i^e di quante forti, 2.4.1.

quali poffano farfi mifii

,

4.10.2.

come s alternino coW Organo, 3.12.1.

trafportati quali fiaria , 2.5.1 .C^r.

Tratti di che tono fiano , come conofcafi,

2.2.9.

ch^ flile richiedano, - 4.12.8.

Trillo da ufarfi parcamente, 3.4.2»

Trjpla dove ufata, 3.5.2.

Tritono che fia 3 e come sfuggafi, 1,6,6»

Turba nel Pa0o come fi canti* 2.l5*5'i%

Tuono che fia, 3.1. 3,

come diverfo dal Tono. 2.1.1.

di quanti Comi cofli, 34»2«

U.
Focale Ufoave.

non vud Paffa

Valor delle note,

Vaj^tfelio come (l canti

5.5.2-

ivu

1.8.U

»5.j.

Perfetti dopo gì' Inni com&fi Cantino. 2<.'

i^.i.&c. '

de Salmi con più partì. 2.^.1 •

voglion canto allegro. 3.5.8-

de Refponforj , fuoi efempj . 2.1 3.7.

Vexilla Regis di che tono fia, 2.5.8,

Vi^) da sfuggirfi dal Cantore, 3.4.1 .(^^a

ultima conclufione del primo tono mala*

mente fchivata da alcuni» 2.7. J.'

Ultima nota regolatrice del canto . ^.z»

Ufcir di tono terrore mi comporf-e. 4.1.4»

O'ff^ ,.0
^^% em t) v^'-er'é

A>

/X FINE
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